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GLI EDITORI A CHI LEGGE 


III 


Cjolle tre tragedie contenute in questo secondo 
volume viene compita l’intera edizione delle sette, 
che ci sono rimaste di Sofocle. L’egregio traduttore 
le ha con ogni diligenza rivedute e direm quasi rifat- 
te, sì che sono al tutto dissimili da quelle separate 
traduzioni, che potessero correre sotto il suo nome; la 
qual cosa si farà aperta a chiunque amasse di con- 
frontarle tra loro. Egli ha tenuto uguale consiglio, 
confermato per buono dall’esperienza, così nel modo 
di tradurre , come nella struttura de’ versi ; e circa a 
quest’ultimo le due rappresentazioni dell’Édipo re e 
dell’ Antigone ponno far fede alle persone intelligenti 
ed esperte dell’arte, lo stile da lui adoperato essere 
più, che ogni altro, acconcio alla recitazione. Percioc- 
ché, scorrendo naturalmente piano e dignitoso, ti pre- 
senta chiara e netta alla mente l’idea dell’ autore; e, 
per la giacitura delle parole e la forma del verso sem- 
plice e nobile a un tempo, ti fa sentire direi quasi 
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una prosa armoniosa assai propria ad imitare la favel- 
la de’personaggi illustri, che hanno luogo nelle tragi- 
che azioni: la qual cosa è conforme pienamente alla 
verit<à e ai precetti de' maestri dell’arte, e viene cor- 
roborata eziandio dall’ autorità dell’ immortale tragico 
italiano, il quale tiene sentenza che nella tragedia i 
personaggi parlano e non cantano, e che debbono fa- 
vellare bensì con nobili e gravi concetti, ma non mai 
in tuonarti all’orecchio quella cantilena, che, quanto 
si conviene ai lirici componimenti e ne forma anzi 
uno de’ più bei pregi, tanto disdice nella tragedia e 
scema l’effetto, che la medesima debbe generare nel- 
l’animo dei lettori o degli uditori: di modo che la so- 
norità del verso, anche giusta gl’insegnamenti d’ Ari- 
stotile, viene usata artifiziosamente talvolta dal poeta 
o per sostenere figurate locuzioni o per dare vivezza 
a descrizioni o ad imitazioni di cose , le quali senza 
tali colori poetici riescirebbero fredde aride e snervate. 

Per le cose fin qui ragionate noi siam di credere 
che non possa fare diritto giudizio dello stile della 
poesia tragica e delle opere teatrali chiunque non sia 
mezzanamente esperto dell’arte di declamare, e, leg- 
gendo anzi le cose del teatro, o non le declami vera- 
mente 0 non imagini nella sua mente di udire decla- 
mare e di vedere posto in azione questo genere di 
poesia, secondo i buoni precetti dell’arte. 

Il consiglio seguito poi dal traduttore di recare 
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in italiano con fedeltà lontana da ogni servile imita- 
zione i concetti del greco poeta, studiandosi di mo- 
strare al lettore il carattere e per così dire il colore proprio 
del medesimo, è secondo V autorità e l’esempio de’ gran- 
di antichi scrittori e de’ più valenti fra i nostri volga- 
rizzatori. Cicerone, che avea tradotti Eschine e De- 
mostene, ebbe a dire: non ea (verba) me annumerare 
lectori potavi, sed appendere (i); e Orazio, descrivendo 
quali maniere di versi si convengano alle varie ma- 
niere di poesia, prima dice: 

„ Res gestae regumque ducumque et tristia bella 
„ Quo scribi possent numero monstravit Homerus; 
e poi 

„ Archilochum proprio rabies armavit iambo. 

„ Ilunc socci coepere pedem grandesque cothurni, 

,, Alternis aptum sermonibus et populares 
„ Vincentem strepitus et natum rebus agendis. 

E tali ammaestramenti stima così rilevanti, che sog- 
giugne: 

„ Descriptas servare vices operumque colores 
„ Cur ego , si nequeo ignoroque , poeta salutar? (a) 
Queste dottrine fondate sulla ragione domina omnium 
et regina (-3) e fortificate dall’esperienza furono, come 
è detto, norma ed esempio ai nostri più insigni tra- 
duttori antichi e moderni. Valga tra’ primi a farne 


(i) De optimo genere orttorum. (a) De arte poetica. (3) Cic. de olEciii . 

\ 
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fede il Caro il Marchetti il Bentivoglio; tra gli ultimi 
Vincenzo Monti nella sua lodatissima traduzione d’O* 
mero; Dionigio Stronchi nel suo terso volgarizzamento 
' di Callimaco; Paolo Costa e Giovanni Marchetti nella 
gentilissima versione d’ Anacreonte; Francesco Bene- 
detti in alcune elegie di Tibullo, le quali muovono 
in noi vivissimo desiderio di vederle tutte tradotte da 
questo colto ed elegante scrittore: e finalmente, per 
tacere d’ altri , uno de’ migliori ingegni toscani Giovan 
Batista Niccolini,il quale, nell’avvertimento posto in- 
nanzi alla sua traduzione dei sette a Tebe di Éschilo, 
scrisse molto acconciamente ch’egli non avrebbe pure 
tentato di fare questo volgarizzamento, se assoggetta- 
to si fosse alle leggi, che imporre vorrebbe ai traduttori la 
superstizione de’ grammatici, i quali non si accorgono che, 
per mantenersi scrupolosamente fedeli alla parola, si tradisce 
sovente lo spirito degli scrittori. Intorno alla quale veri- 
tà luminosa confortata da sì autorevoli testimonianze 
non ispenderemo certamente maggiori parole. 

In quanto alle note ci pare anche degno di lode 
il consiglio del traduttore, il quale, senza trascurare 
ai luoghi opportuni le sottili critiche osservazioni, non 
ha omesso di venire dichiarando con sobria erudizio- 
ne tutto ciò, che è utile a sapersi o ricordarsi dai let- 
tori italiani indotti di greco, (ai quali, ripetiamolo, 
quest’ opera è principalmente destinata ) a fine che 
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senza stento e con diletto possano essi procedere nel- 
la lettura del poeta. 

Desideriamo poi che l’opera intera, che pubbli- 
chiamo, sia giudicata da saggi lettori, i quali tutta la 
leggano, e non diano separatamente giudizio di alcu- 
ne parti di essa: imperocché ci pare che il traduttore 
abbia reso ragione, dove cadeva in acconcio di farlo, 
di tutto che per avventura si discorda da quelle opi- 
nioni, che comunemente si tengono circa tale materia. 
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ANTIGONE 
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ARGOMENTO 


]\^orto Polinice nel combattimento col fratello, 
Creonte intima che si rimanga senza l’onore del se- 
polcro e condanna a morte chi fosse ribelle al suo 
editto. Antigone, sorella dell’estinto, celatamente ri- 
copre di terra il cadavere. Creonte minaccia morte ai 
custodi di quel corpo, se non palesano il trasgresso- 
re: e, mentre che essi rimuovono la polvere del cada- 
vere, torna Antigone e col pianto discopre il suo fat- 
to. I custodi la traggono dinanzi a Creonte, che la 
condanna ad essere rinchiusa viva in un sepolcro. 
Della qual cosa adirato Emone, che doveva menarla 
a moglie, penetra nella tomba di Antigone, la vede 
appesa ad un laccio , e di propria mano s’ uccide . 
Tutto questo aveva predetto Tiresia. Euridice moglie 
di Creonte, addolorata per tante sciagure, con mano 
violenta se toglie di vita. Chiude la tragedia il com- 
pianto di Creonte. 
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LA SCENA È IN TEBE 
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ANTIGONE. 


ISMENE . 


ANTIGONE , 


ISMENE . 


ANTIGONE . 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

ANTIGONE • ISMENE 

0 diletta germana e vorrà Giove 
Mandare anoOT più gravi mali ai figli 
Di Edippo? Sempre fu la nostra vita 
Piena di duol di danno di vergogna 
Senza conforto mai. Qual nuova legge 
Pose or Creonte a tutti i cittadini? 

La sai r udisti? ovvero ignori ancora 
L' arti maligne dei nemici nostri ? 

Nessun amico o Antigone mandommi 
Notizia lieta o trista da quel punto. 

Che noi perdemmo due fratelli, spenti 
Per le mani fraterne. In questa notte 
Si dileguò lo stuolo argivo e dopo 
Non so, s' io mi rimanga più felice 
O più misera . 

E appunto, perch'io veggo 
Che tu trascuri queste cose, fuori 
Ti chiamai della casa, acciocché sola 
Ascolti i detti miei . 

Che fu? Per certo 
Tu chiudi nella mente tristi e gravi 
Pensieri . 

A un solo dei fratelli nostri 
Non concedette Creonte l’onore 
Della tomba, ad un solo? Etéocle ascose 
Debitamente in terra sì, che fosse 
Accolto fra gli estinti . Polinice , 

Per suo editto, cadavere insepolto 


Digitized by Google 



6 


ANTIGONE 


ISMENE . 

ANTIGONE. 

ISMENE. 

ANTIGONE 

ISMENE. 

ANTIGONE 


ISMENE . 

ANTIGONE 

ISMENE. 


Senza compianto si rimane, pasto 
Agli uccelli. Così fu detto; ed anzi 
Il buon Creonte queste cos% intima 
A te a me stessa e in breve 1' udirai 
In questo loco promulgar la legge, 

Perchè nullo l' ignori . Lieve cosa 
Non fora trasgredire. Di tal fatto 
E pena morte pubblica. Sapesti 
Tutto; ed è tempo ora mostrar, se, nata 
Essendo di parenti generosi, . 

Ardimento o viltade alletti in core. 

E che ti gioverà, s’ io trasgredisco 
La legge o se l' osservo ? 

Essermi vuoi 

Compagna nell’ impresa? 

Oh ! che mai pensi ! 
Meco all’ estinto porgerai sollievo ? 

Dar tomba a cui non lice! 

É mio fratello 

E tuo . Vorrai negarlo ? E , s’ anche il nieghi , 
Io non per questo pur vo’ farmi rea 
Di tradimento . 

Ma Creonte il vieta. 

Non ha dritto d’opporsi al mio consiglio. 
Pensa o sorella, come il padre nostro 
Odioso perisse e senza fama. 

Per propria man, d’ambo le luci privo; 

Come la madre, e in un moglie, morisse 
A un laccio appesa; come due fratelli. 
Ponendo in un sol giorno un contro 1’ altro 
Le mani fraticide , si dier morte . 

Ora noi sole siam rimase, e quanto 
Perderemmo la vita amaramente. 

Se, rompendo la legge, si paresse 
Che noi facciam dispregio della forza 
E dell’ editto del tiranno . Ancora 
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ANTIGO\E. 


ISMENE. 


ANTIGONE . 


ISMENE . 

ANTIGONE. 

ISMENE. 

ANTIGONE . 


ISMENE. 


Pensa che slamo donne e a contrastare 
Air uom non atte . Or qui regnan malvagi , 
E forza è udire e questo e peggio. Ai numi 
Inferni io chiederò perdon, se cedo 
Alla forza di re. Stolto è chi tenta 
Troppo ardue cose . 

Nè più ti richieggo . 

Anzi non avrei caro che tu fossi 
Meco in quest’opra. Pensa a senno tuo. 

11 chiuderò dentro la tomba io sola, 

E aver morte in sul fatto mi fia cosa 
E dolce e gloriosa. Poiché il sacro 
Dovere avrò fornito, ci staremo 
Insieme, egli a me caro io cara a lui. 

Più , che ai viventi , di piacer mi curo 
Agli estinti, però che eternamente 
Dovrò con essi dimorarmi . Tieni 
Tu a vile pure, se così t’aggrada. 

Gli onori degli dei . 

Nessuna cosa 

10 farò mai , che disonor m’ arrechi , 

Ma nè meno ho ardimento da far contro 
Alla legge . 

Ritrova pur pretesti 
A tuo piacere. Io vado a preparare 
La tomba al mio germano . 

Mi dai tema . 

Non temere per me, pensa a te stessa. 

Fa’ che altri almen non se n’ avvegga . Cauta 

11 fatto cela . Io tacerò . 

No: parla 

E a tutti. Anzi tacendo a me faresti 
Più grave offesa. 

\ 

E troppo caldo il tuo 
Cuore di sdegno giovanile e pensi 
Ismoderate cose. 
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ANTIGONE 


ANTIGONE. Ma gradita 

A coloro sarò, cui piacer deggio. 

<SMENE. Se potrai. Tenti una impossibil cosa. 
ANTIGONE. Non Cesserò dall'opra insin che ho forza. 
ISMENE. Non si convien studiare in opre, donde 
Non puote uscire degno effetto. 

ANTIGONE . Mostri , 

Cosi parlando, che nemica sei 
Dell'estinto e di me. Dunque mi lascia. 
Di mia stoltezza io pagherò la pena. 

Ma questa pena al certo non torrammi 
Un morir glorioso. 

ISMENE. Poiché fermo 

È il tuo proposto , va' pure ; ma pensa 
Che r amore de' tuoi diritto e pio 
Ti conduce ad oprare incautamente. 

SCENA SECONDA 

CORO SOLO 
STROFE PRIMA 

Aureo lume del cielo o divo raggio 
Del sole , al fine più che mai lucente 
Splendesti in Tebe dalle sette porte. 
Compito il tuo viaggio 
Per la dircéa corrente. 

Veniva a noi recar sterminio e morte 
Con fanti e cavalier d'Argo un guerriero 
Sotto uno scudo, come neve bianco. 

Ma di subito manco 
Venne il vigor nell' alma sbigottita 
Sì, che fuggendo commise sua vita 
A lena d' agilissimo destriero . 

Onde con grave scorno 

Fu vicino a veder l'estremo giorno 


ATTO PRIRJO 


9 


Costui , che , a far vendetta dell' ingiuria 
Di Polinice, levò tanti a guerra, 

E ne venia contro la nostra terra. 

Come aquila bramosa, che visto abbia 
Da lungi il pasto , che a rapirlo intende , 

E impetuosa dal cielo discende. 

ANTISTROFE PRIMA 

E d'intosno alle porte ed alle mura. 

Per dar nel sangue e nell’ aver di piglio, 

S'andò aggirando in sin che, fatto vano 

Per subita paura 

Di sua mente il consiglio. 

Non valse a stender contro noi la inano, 

Nè di fiamma veder rote fumose 
Sorgere dalle torri : poiché Marte 
11 volse in altra parte 
Alzando dietro a lui suon di spavento 
Sì, che non desse in noi, senza rattento, 

Ruine incendi e morti dolorose. 

Ad ira si commuove , 

Per superbo parlare, il sommo Giove. 

Quei, che, di fiume in guisa, con grand' impeto 
Veniva innanzi hero e dispettoso, 

D' orgoglio d’ oro e d' insegna fastoso , 

Sparve, percosso da celeste fulmine. 

Quando dai merli era per darsi vanto 
Alto levando di vittoria il canto. 

STROFE SECONDA 

Qui, come Tantalo 
Nel suol disteso, 

Si sta colui , che di furor compreso 
Portava il fuoco e turbine 
Parca d’ insano vento . 

Là Marte infuria e i nemici scompiglia 
2 
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ANTIGONE 


E ne sostiene nel dubbio cimento. 

Dentro alle porte son sette guerrieri, 

Tanti di fuor, che a Giove Fugatore 
Lascian armi e cimieri. 

Que' due , cui la comune infausta origine 
Cagione è di dolore, 

L' occhio e '1 braccio a ferire han pronto e hso 
Sin che 1’ un l' altro e l' altro 1' uno ha ucciso . 

ANTISTROFE SECONDA 

Or, che a diffondere 
Venne vittoria 

Suoi doni, ond'essa e Tebe han gaudio e gloria, 
Lice all'obblio commettere 
Ogni passato affanno, 

Però che più per guerra non ci stringono 
I fieri duci intesi al nostro danno. 

Corriamo ai templi allor eh' è spento il lume 
Del giorno, e in sin che torna il nuovo sole 
Facciamo onore al nume. 

Che nacque in Tebe e la protegge e regola 
I canti e le carole . — 

Ma qui chiamonne il re di questa terra: 

Ei viene e gravi cose in mente serra . 

SCENA TERZA 

CREONTE . CORO 

CREONTE. Tebani, dopo atra tempesta, i numi 
Ci danno calma. Io chiamar feci voi 
Soli, che vidi venerare ognora 
Di Laio il trono, e so che fermi sempre 
Furo i vostri consigli , e quando Edippo 
Ebbe qui regno, e quando vi trovaste 
Coi figli suoi, poiché fu spento. Adesso, 
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Ch' entrambi que’ due miseri perirò 
Anch' essi malamente in un sol giorno 
Percussori e feriti , io , perchè a loro 
Sono stretto di sangue, seggo in trono. 

Non si conosce chiaramente il cuore 
Nè la mente dell’ uom , che non ha incarco 
Di provveder con leggi al comun bene; 

E colui non è re sulliciente , 

Che ai migliori consigli non si apprende. 

Nè di parlar s’ attenta ; e chi 1' amico 

Più della patria ha in pregio è vile. Io certo, 

E sallo Giove, muto non starei 
Qualunque volta per lo mio tacere 
Anzi venisse danno che salute 
Ai cittadini. Chi la patria sua 
Non ama è mio nemico. Ella si vuole 
Reggere, come fa saggio nocchiero 
La nave. Allora che la patria è salva 
Siam tutti salvi, nè mancar ci puote 
Copia d'amici. Con tali consigli 
Verrò guidando la cittade in meglio; 

Ed è per questo eh' io feci bandire 
Il modo, che tener si dee coi tìgli 
Di Edippo. Etèocle forte e valoroso. 

Che per la patria sua morì pugnando. 

Abbia tomba ed onor, quali si denno 
A quei, che, dopo gloriosa vita. 

Andarono sotterra. Polinice, 

Il suo germano io dico, che, tornando 
Dall* esìlio , volea la patria terra 
I nostri dei mettere a fuoco, come 
Vittime, che voleva dissetarsi 
Col sangue del fratello e noi menare 
Cattivi, si rimanga senza tomba 
Senza compianto, ai cani ed agli uccelli 
Sordido pasto. 11 mio consiglio è questo 
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ANTIGONE 


CORO . 

CREONTE . 

CORO. 

CREONTE . 

CORO. 

CREONTE. 

CORO. 

CREONTE . 


Cl'STODE . 


E il mio volere. Non avranno mai 
Gli empi da me 1' onore, che è dovuto 
Ai giusti. Ma colui, che alla cittade 
Si dimostra benigno, da me Ila 
Ugualmente onorato o vivo o spento. 

0 figlio di Menéceo Tarassi 

A tuo piacer con questi due, che al tutto 
Verso la patria ebber contrari affetti. 

Lice a te provvedere intorno a noi , 

Come ti piace, o siamo spenti o vivi. 
Abbiate cura che ciascuno osservi 
L' editto . 

Affida questo incarco ad altri 
Meno vecchi di noi. 

Già sono posti 

1 custodi al cadavere. 

Non hai 

Da ingiunger altro? 

Che non trovi in voi 
Pietade il trasgressore dell' editto. 

Uomo non v' ha , se non è fuor del senno , 
Cile cerchi di morire . 

E questo al certo 
Gli avverrebbe. Ma voglia di guadagno 
E speme di fuggir la pena, a multi 
Costò la V ita . 

SCENA QUARTA 

CREONTE . CORO . CL'STODE 

O re, s’ io vengo ansando 
A te dinanzi, sappi che di questo 
Non è cagion la fretta, ma i pensieri 
Della mia mente dubbiosa e confusa , 

Onde più d’ una volta trovai 1’ orme 
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CREONTE. 
CUSTODE . 

CREONTE . 

CUSTODE. 
CREONTE . 
CUSTODE. 

CREONTE. 

CUSTODE. 


ATTO PRIMO • l3 

Mie per tornare indietro ed altrettante 
Pentito mi rivolsi . Io così andava 
Ragionando fra me „ misero e corri 
Al luogo, dove pagherai la pena 
ly esservi giunto? — E, se non vai, se il fatto 
Saprà Creonte per mezzo d' altrui , 

Pensi tu che passar deggia impunito 
11 tuo silenzio?,,. Queste cose in mente 
Volgendo e ragionando , così furo 
Rispondenti ai pensieri i passi miei. 

Che il cammin breve , eh" io feci , divenne 
Lungo per me . Mi risolvetti alfine 
Di venir qui, benché tema non altro 
Aver che morte, o sia ch'io taccia o parli . 

Che avvenne? Ond’è cotanto smarrimento? 

In prima io vo' parlare di me stesso . 

Il fatto io non commisi e non pur vidi 

Il malfattore ; nè per colpa mia 

La cosa avvenne , ond’ io non merto pena . 

Tu con involgimenti di parole 
Componi a studio il tuo discorso e mostri 
Averne a dire rilevanti cose 
E nuove. 

Sai .che i gravi casi fanno 
Lenta e impedita a favellar la lingua. 

Chiaro ornai parla e poi liberamente 
Potrai partirti. 

Sappi che all' estinto 
Altri diè tomba : sparse arida polve 
Sul corpo e, poi che ogni alti'o dover sacro 
Ebbe fornito, si partì. 

Che parli? 

Quest' uom sì audace chi fu mai ? 

L* ignoro . 

Segno di scure di marra o di rote 
Non era nel terrea, che si vedeva 
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ANTIGONE 


Incolto e sodo sì, che nullo indizio 
Avevam noi per discoprire il reo . 

E veramente allora che la prima 
Guardia, che stette alla veletta quando 
Si fece giorno, mostrò il fatto a noi. 

Un ingrato spettacolo s'offerse 
Agli occhi nostri, perocché vedemmo 
Quel corpo non sepolto, ma soltanto 
Di poca polve e leggiera coverto. 

Acciocché la sua vista non paresse 
Degna d’ esecrazione ai passeggieri . 

Orma nessuna di fiera o di cane 
O d’ animai bramoso ivi trovossi. 

Si mossero fra noi male parole: 

L’ uno incolpava l' altro , e certamente 
Si veniva alle mani , che non v' era 
Chi r impedisse. Ciascun sospettava 
Dell'altro, ma, però che non s'avea 
Alcuno indizio certo, agevolmente 
Ognuno rimovea da se la colpa. 

Tutti eravamo pronti con le nostre 
Mani a levare le masse affocate 
Di ferro a camminare per lo foco 
Ed a giurare, per chiarir che nullo 
Delitto fu in noi d' opra o di pensiero . 
Alfine, non sapendo quale modo 
Pur s' avesse a tener per discoprire 
Il vero, disse alcuno tale cosa. 

Che ne fece abbassar per lo spavento 
A terra gli occhi e rimanere muti. 

Perché la nostra mente non valeva 
A far pensiero acconcio all' uopo . Adunque 
Vinse costui, che ne diede consiglio 
Di raccontare apertamente il fatto 
A te. Si mettono alla sorte i nomi 
Nostri e la sorte vien su me infelice. 
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CORO. 
CREONTK . 
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Ecco, male mio grado, io etommi avanti 
A chi non può gradir la mia venuta. 

Perchè suona molesta ognor la voce 
D'uomo, che annunzia infausti avvenimenti. 

0 re, meco pensando, parmi questa 
Opra divina . 

Taci , acciò le tue 
Parole non m' accendano più d’ ira , 

E mostri che sei vecchio insieme e stolto. 
Incomportabil cosa m’ è 1' udire 
Da te che aver gli dei possano mai 
Cura di quell' estinto . Tomba onore, 

Qual si conviene all' uom giusto, vorranno 
Concedere a costui , eh' arder voleva 

1 templi e in tutto confonder le cose 
Degli uomini e dei numi? Di', vedesti 
Che dagli dei fossero mai levati 

In onore i malvagi? No. Ben io 
M' avvidi che altri già per la cittade 
Va di me bisbigliando e di nascoso 
Il capo crolla, nè ancor sotto il giogo 
Ha posto il collo in modo , che s' arrenda 
Docile al mio volere. Chiaramente 
Io veggo che compirono quest' opra 
Fautori comperati da si fatta 
Gente, — Non è fra noi cosa peggiore 
O più possente dell' argento . Guasta 
E sovverte le case e le ciltadi, 

Le nostre menti confonde e travolve 
Sì, che ne fa parer licita ogni arte 
Iniqua, e giusta ogni malizia. Tempo 
Verrà, che questi pagheran la pena 
D' aver servito a voglia di guadagno . 

Ma, se Giove da me s'onora, questo 
Sappiate, e il giuro, che, se il malfattore 
Non ritrovate o innanzi agli occhi miei 
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Noi conducete, pria che darvi morte 
Voglio che appesi vivi anche facciate 
La vostra infamia manifesta a tutti. 

Per questa guisa, conoscendo quali 
Son r arti , onde s' acquista rettamente , 
Apprenderete che non è da saggi 
Darsi a ogni modo di guadagno. Avviene 
Che mala cupidigia è più sovente 
Cagione di dolor, che di salute. 


CUSTODE. 

Di fa^cllare mi concedi o deggio 
Partirmi ? 

CREONTE. 

E ancora non t' avvedi quanto 


Il tuo parlare mi è molesto? 

CUSTODE . 

Forse, 


Perchè ti narro ingrate cose, pensi 
Ch' io pure t* abbia oQeso ? 

CREONTE. 

E tu vorrai 


Conoscere i pensieri miei ? 

CUSTODE. 

La mente. 


Io credo, ti conturba il malfattore 
Non io, benché, male mio grado, rechi 
Triste novelle . 

CREONTE . 

Oh come sei molesto 


Ed importuno parlatore! 

CUSTODE. 

lo sono 


Puro di colpa. 

CREONTE . 

Tu vendesti P alma 


A prezzo. 

CUSTODE. 

È grave cosa essere tratto 


In falsa opinione. 

CREONTE. 

A senno tuo 


I modi studia da «cusarti. Intanto 
Sappiate che, se noti a me non sono 
I rei, direte tutti che di grave 
Duolo è cagione illecito guadagno. 
CUSTODE. Oh si trovasse il reo! Fortuna sola 
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Conosce, se 1' avremo in poter nostro. 

Me certamente non più rivedrai 
In questo loco, e ringrazio gli dei 
Che, oltre ogni speme, mi rimango salvo. 

SCENA QUINTA 

CORO SOLO 
STROFE PRIMA 

Quant’ è degno fra noi di maraviglia 
Cede all' alta virtù di nostra mente . 

Allor che Noto impetuoso solila 
£ soprabbondan Tacque e al del si levano, 
Passa T uomo per nave arditamente. 

Ei d'anno in anno esercita 
L’ alma immortale infaticabil terra 
E i' cavalli all'aratro aggioga e serra. 

ANTISTROFE PRIMA 

Gli uccelli, che leggieri in aria volano, 
Tragge alle reti ; e le fugaci fiere , 

Che solitarie nei boschi s' annidano , 

O i pesci , che nell' acqua si dimorano , 
Stringe con lami e insidie a suo volere. 
Vario ognor di consiglio 
Fa mansueti e doma in monti e in selve 
E chiomati destrieri e tori e belve . 

STROFE SECONDA 

Vale solo ei fra tutti gli animali 
Muover parole; onde le cose altissime. 

Che pensa e vede dentro l’intelletto, 
Significando, insegna altrui giustizia 
E pone leggi sì, che dei mortali, 
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Quanto si puote, ammenda ogni difetto. 

Ei si ripara , allor che spira il turbine , 

Ai tetti edificati di sua mano. 

Nè ’l percuote o molesta 

Cader di pioggia di neve o tempesta. 

Antiveder si studia 

Neir avvenir lontano 

E con senno mirabile s’ aita 

Dai mali tanti , che inferman la vita . 

Sebben , mentre nel saggio 
Pensier provvede i casi della sorte, 

11 tragge all' Orco non pensata morte . 

ANTISTROFE SECONDA 

E , poiché usando esperienza ed arte 
Consegue, oltre a speranza, ogni sua voglia 
Pi ardimentoso al provveduto fine 
Guida ogni impresa , che in sua mente immagina , 
Però, se da giustizia si diparte. 

Non adopra virtudi ma mine. 

Veramente colui degno è d'imperio. 

Che non altri consigli in mente aduna, 

O quei soltanto elegge , 

Che son concordi alla divina legge. 

Nè al variar si mutano 
Di tempo o di fortuna • 

Ah! non avvenga mai che stringa il freno 
Del governo colui , che il cuore ha pieno 
Di scellerata audacia. 

La gloria di tal re sozza e fallace 
Toglie a un tempo da noi giustizia e pace. 
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CORO . 

CUSTODE . 
CORO. 


CREONTE . 
CUSTODE. 


SCENA PRIMA 


CORO . CUSTODE . ANTIGONE, 


Oh maraviglia ! Non è quella , eh’ io 
Veggo, la figlia d'Edippo infelice, 
Antigone? Tu forse... oh poco cauta! 
Alla legge del re contravvenire 
T’ ardisti ? 

SI. Vedete fu costei. 

Che il delitto commise . La cogliemmo 
Intesa ad appiattar sotterra il corpo 
Dell’ estinto . Dov’ è Creonte ? 


Egli ritorna. 


A tempo 


SCENA SECONDA 

CREONTE . CUSTODE . ANTIGONE . CORO 

Che avvenne? Recate 
Più gradite novelle? 

O re non dee 

L’ uomo giammai far giuramenti . Avviene 
Spesso ch’ei deggia, per nuovo consiglio. 
Cangiar proposta. Io tanto conturbata 
Ebbi la mente per le tue minacce. 

Che giurai di non fare più ritorno 
In questo loco. Ma nullo diletto 
Agguaglia quel piacer, che aggiugne fuori 
D' ogni speranza . Adesso non mi cale 
S' io divento spergiuro , poiché io guido 
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CREONTE . 
CUSTODE . 

CREONTE. 
CUSTODE . 

CREONTE . 
CUSTODE . 


Questa fanciulla, che fu presa, mentre 
Apparecchiava la tomba all' estinto . 

A quest' uftizio io giù non fui sortito , 

Onde a me solo e non altrui si debbe 
Il merto di quest' opra . Ora , che tieni 
In tuo potere o re questa fanciulla. 
Interrogarla puoi, come ti piace, 

E giudicarla . Rimanermi io posso 
Ornai sicuro, perocché sarebbe 
Ingiusta cosa avermi anche a sospetto. 

Che parli? dove la prendesti? 

11 corpo 

Di queir estinto seppelliva. Tulio 
Sapesli . 

E a ciò, che narri, poni mente 
SI, che tu dica schieltainenle il vero? 

Il cadavere, ai quale fu interdetto 
Da te il sepolcro, costei sotterrava. 

La vidi io stesso. 11 mio parlare è aperto 
E manifesto? 

E come tu potesti 
E vederla e trovarla? 

In questo modo 

Avvenne il fatto. Quando ci partimmo 
Da le, compunti di grave paura 
Per le minacce tue , tosto ci demmo 
A rimuovere tutta quella polve. 

Che copriva il cadavere e a mondarlo 
D' ogni sozzura ; assisi in tale guisa , 
t hè insiem col vento, il qual dagli alti poggi 
Di ilielro a noi soffiava, andasse via 
Il puzzo di quel corpo; e, se taluno. 

Per iscaiisar fatica, s'adagiava, 

Ki.i >!a noi con detti aspri incitato 
A 1 : eseguire l'opra, la quale anche 
Dui iva, quando il sole in mezzo il cielo 
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Splendeva ardente. Ma levossi a un tratto 
Un turbine da terra impetuoso. 

Che l’aria e i campi coverse di polvere, 
Abbattendo e schiantando e foglie e rami. 
Noi timorosi portavam con gli occhi 
Chiusi il divin flagello ; e , poiché dopo 
Lungo tempo cessò, fu da noi vista 
Una fanciulla in atto di dolente, 

La qual si lamentava, come suole 
Uccella, che di figli ha voto il nido. 
Quando ella vide il corpo nudo pianse , 
Indi , imprecando iratamente a quelli , 

Che r avean discoperto, con le proprie 
Mani la secca polvere riprende 
La sparge sul cadavere e tre volte 
Versa su quello da un vaso di rame 
Acconci libamenti . A tale vista 
Ci sospingemmo sì , che in poter nostro 
Venne costei, la qual senza timore 
Nessuno niega dei presenti fatti 
Nè dei passati. Io sono e tristo e lieto; 
Perocché torsi dai perigli è dolce 
Cosa , com’ è grave condor gli amici 
Nella miseria. Ma naturale opra 
E che r uomo antiponga a ogni altra cura 
La sicurezza della propria vita. 

CREONTE. O tu, che tieni gli occhi fisi in terra. 

Parla . Ciò , che quest’ uomo narra , è vero 
O ’l nieghi ? 

ANTIGONE. E vero: non lo niego. 

CREONTE. Vanne 

Libero tu, dove ti piace, senza 
Alcun sospetto . E tu breve rispondi 
E chiaro . T’ era noto il mio decreto ? 

ANTIGONE . SI . Chi l' ignora ? E pubblico ad ognuno . 

CREONTE . Adunque osasti trasgredir la legge ? 
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ANTIGONE 


ANTIGONE 


CORO. 


CREONTE . 


Questa legge non viene a noi da Giove 
Nè da Giustizia, che ognor siede appresso 
Agli dei dell'inferno. Solo a questi 
S' aspetta porre simiglianti leggi 
Fra gli uomini. Però gli editti tuoi 
Non denno prevalere , in mente d’ uomo 
Mortale, alle immutabili santissime 
Non scritte leggi degli dei . Sono esse 
Non già fatte di poco, sono eterne. 

Donde avesser principio è ignoto a noi . 
Adunque io non dovea , per lo timore 
D'umana tracotanza, farmi ingiusta 
Contra gli dei . Ben so che morir deggio : 

E chi noi sa? non era uopo per questo 
Del tuo decreto . Se il tempo s’ affretta 
Del mio morire, questo mi ha meglio, 
Poiché la vita misera, che or traggo, 

É assai peggior di morte. Nessun duolo 
Io sentirò, se destinata sono 
A questa sorte . Molto mi dorrei 
Di lasciare il cadavere insepolto 
Di lui, che nacque della madre mia: 
D'altro non curo; e, se ti par ch'io faccia 
Cosa da stolto, penso che dovrai 
Reputare per tua la mia stoltezza . 
Certamente costei dal fiero padre 
Non traligna; nessun timor la vince 
£ nessuna gravezza. 

Ti rammenta 

Che per superbia si ruina in basso 
E che si rompe il ferro anche provato 
Al fuoco. Si rattien con piccol freno 
D’ animoso destrier la foga . Avere 
In mente alti pensieri ed orgogliosi 
Non si conviene a chi dee star soggetto 
A tutti. Costei seppe aver la legge 
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In vii dispetto e trasgredirla e poi, 

Ridendosi di questo, darsi vanto. 

E, se dovesse passare impunito 
Tanto ardimento, allora si parrebbe 
Che questa donna è uomo e re, non io. 

Ma, sia pur nata della mia sorella 
O più congiunta ancor di quanti meco 
Vivono sotto la cura di Giove 
Ercéo proteggitore delle case , 

Costei non camperà da cruda morte; 

Nè camperà la sua germana pure. 

Iniqua anch' essa , perocché l' incolpo 
E di consiglio e di consentimento. 

La chiamate . Aggirarsi ora io la vidi 
Dentro la casa , come furiosa 
E fuor del senno . Si palesa agli atti 
Ed esce nella faccia la nequizia , 

Che r empio pur vorrebbe nel suo cuore 
Tener celata . Grandemente abborro 
L' uom , che si crede con parlar composto 
Ricoprire malizia e acquistar laude . 

ANTIGONE. E vorresti far più che darmi morte? 

CREONTE. No: questo sol mi basta . 

ANTIGONE. E perchè indugi? 

Ingrate sono a me le tue parole 
E ognor saranno, come a te le mie. 

Quant’ io per me , chiudendo il mio germano 
Dentro la tomba, non acquisterommi 
Eterna ed onorata nominanza? 

E certa io sono che anche di presente 
Ognun mi lauderebbe, se il timore 
Non tenesse la bocca chiusa a tutti . 

La tirannide, è tale , che concede 
Air uomo ogni ardimento , onde egli puote 
Obbliare giustizia, e in opre e in detti 
Venire impunemente scellerando. 
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CREONTE. Tieni questa sentenza fra i cadmei 
Tu sola . 

ANTIGONE. No. La tengon tutti in mente, 

Perocché le parole ancora sono 
A te sommesse. 

CREONTE. E tu non hai vergogna 

Di favellar con tanta oltracotanza 
Qui contra tutti? 

ANTIGONE. Non è turpe cosa 

Onorare i congiunti . 

CREONTE. E a te congiunto 

Non era l' altro ? 

ANTIGONE . SI ; nascemmo tutti 

D' un padre e d' una madre . 

CREONTE. E perchè vuoi 

Far non debito onore a questo solo? 

ANTIGONE. Non debito? non pensa queste cose 
L' altro , eh' ebbe già tomba . 

CREONTE.- Ma'l pareggi 

A un empio. 

ANTIGONE. Non fu mai servo al fratello. 

CREONTE. Ma esterminar volea la nostra terra 
E r altro sostenerla . 

ANTIGONE. Pure è legge 

Comune a tutti che non si va all' Orco 
Senza aver tomba. 

CREONTE . E avranno l' empio e '1 giusto 

Uguale onore? 

ANTIGONE. E chi sa mai, se tali 

Cose fan merto all' uomo , quando è fuori 
Di questa vita? 

CREONTE . I miei nemici ognora 

Mi saranno odiosi o vivi o spenti. 

ANTIGONE . Tale son io, che l'amistade sola 
Mi piace far comune con altrui. 

Non l'odio. 


ANTIGONE . 


ANTIGONE . 


CREONTE. 


CREONTE.- 


ANTIGONE. 


ANTIGONE. 


CREONTE . 
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CREONTE. 


CORO. 


CREONTE . 


ISMENE. 


ANTIGONE. 


ISMENE . 


ANTIGONE 


ISMENE . 
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Tu vanne all’ Avemo, e quivi 
Ama chi vuoi . Per fin eh' io sono vivo 
Non regneranno donne. 

Sulla porta 

10 veggo Ismene, che, per la pietade 
Della germana, ha mesto il volto e grave 
Di pianto. Vedi, come il bel colore 

Di sua faccia è mutato! 

SCENA TERZA 

CREONTE . ANTIGONE . ISMENE . CORO 
Tu, che stavi, 

Come affamata vipera, nascosa 
Nella mia casa per suggerini il sangue , 

Nè m’ era accorto eh’ io pasceva due 
Furie, ruina dei troni, rispondi. 

Fosti con lei congiunta a seppellire 
L’estinto, o puoi giurar che t’ era ignoto 
Questo fatto? 

Non m’ era ignoto . Io pure 
Fui complice, nè credo che negarlo 
Vorrà costei . 

Giustizia non consente 
A questa cosa. Tu di meco oprare 

11 dover sacro rifiutasti . 

Io voglio 

Accompagnarti nel viaggio amaro, 

Che pur dovrai tenere, nè di questo 
Io mi sgomento. 

Noti sono all’ Orco 
£ agli infernali dei gli operatori 
Del fatto. Amar non posso chi di vane 
Parole solamente si diletta. 

E tanto mi dispregi che non vuoi 
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Che onorando 1' estinto io muoia teco ? 

ANTIGONE. Tu morir meco? Tu pagar la pena 

Di ciò, che feci io sola? no; bastante 
È la mia morte. 

EUMENE. £ mi sarebbe cara 

La vita senza te? 

ANTIGONE. Questa dimanda 

Tu dei fare a Creonte, che in lui solo 
Rivolgesti ogni cura . 

ISMENE. E perchè mai 

Così m’ oltraggi acerbamente , senza 
Giovar te stessa? 

ANTIGONE . S’ io t’ oltraggio e stima 

Non fo di te , t' accerta , me ne duole . 

ISMENE. E giovarti non posso in alcun modo? 

ANTIGONE . Salva te stessa . lo non t' invidio . 

ISMENE . Ahi lassa 

Non potrò morir teco? 

ANTIGONE. Tu scegliesti 

Di vivere; ed io scelsi di morire. 

ISMENE . Ma consapevole era anch’ io del tuo 
Consiglio . 

ANTIGONE. E vero. Ma parve a te meglio 

Non divenire complice; a me parve 
Servire a legge di giustizia. 

ISMENE. Uguale 

£ in noi la colpa . 

ANTIGONE . Fa’ cuore . Vivrai . 

Io', per r amore degli estinti , giunsi 
Al mio fine . 

CREONTE. Di queste due fanciulle 

L' una ora uscì del senno e 1’ altra mai 
Non r ebbe . 

ISMENE. No, mio re: per grave duolo 

Ogni mente più sana si confonde. 

ciusoNTE. E questo avvenne a te, poiché scegliesti 
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ISMENE. 

CREONTE . 

ISMENE . 

CREONTE . 

ISMENE. 

CREONTE . 
ISMENE . 

CREONTE . 

ISMENE . 
CREONTE . 
ISMENE. 
CREONTE . 


Diventar coi malvagi operatrice 
D' iniquità . 

Mi £a dolce la vita 
Senza di lei? 

Di lei? Fa' pure stima 
Ch’ ella non viva più . 

Vorrai la sposa 

Uccider del tuo figlio? 

Ad altre donne 

Congiungersi potrà. 

Non troverassi, 

Com' è fra questi due, concordia uguale. 
Non vo' che i figli abbiano inique mogli . 
Come o diletto Emone ti dispregia 
11 padre tuo! 

Patire io più non posso 
La tua molestia e il favellar di queste 
Nozze . 

E sarà il tuo figlio da te privo 
Di questa donna? 

L' Orco a tali nozze 

Fon fine . 

Adunque hai tu la morte sua 

Fermata? 

E ancor la tua . — Guidate ratto 
Costei dentro la casa. Non si vuole 
Conceder libertade a queste donne. 

Cercan fuggir la morte anche gli audaci 
Allor, che s'avvicina l'ora estrema. 
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SCENA QUARTA 

CORO SOLO 

STROFE PRIMA 

Veramente colui solo è beato, 

11 qual passò la vita senza affanni . 

Ria, dove Giove irato 

Scuote le casa, è lutto interminabile. 

Che si rinnova col girar degli anni. 

Così, quando imperversano 
Di Tracia i venti e oscuritade involve 
Il Cielo, in sin dal fondo in neri vortici 
S'agita il mare e volve, 

£ fremono e si rompono insiem 1* onde 
Con grave suon delle battute sponde. 

ANTISTROFE PRIMA 

Di Ldbdaco s' accoglie entro la casa 
Immensa piena d' infiniti guai, 

Che ognora si travasa 

Di male in peggio col rotar de' secoli , 

Onde quiete non ritrova mai; 

Che ira di Dio terribile 
Sovra lunga progenie si distende . 

Ed or, che solo per le case di Edipo 
L’ estremo lume splende , 

Per infernal consiglio in un momento 
Dentro sanguigna polve ornai sta spento. 

STROFE SECONDA 

L’ uomo qual è , che prenderà baldanza 
Di contrastare a Giove? 

Te mai non vince il sonno domatore 
De' stanchi sensi umani , 
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Nè degli dei le infaticabili ore 
Vincon la possa tua, che ogni altra avanza. 
Te vecchiezza non grava, nè commuove 
Pensier di beni transitorii e vani , 

Ma nel ciel , che risplende di tua gloria , 

Sei rege e sei beato per te solo. 

Viver giorni felici e senza duolo 
Non diede il fato alla mortai natura 
Per legge eterna , che in eterno dura . 

ANTISTROFE SECONDA* 

Talor vana speranza all' uom concede 
Immagini di bene 

E, mentre in esse l'anima raccoglie 
E a gioia si conforta. 

Incautamente da ragion si toglie. 

Che a quel, che brama, l'inesperto crede. 
Ma , poi che l' infelice a se riviene , 

Tutto si sbigottisce e si sconforta, 

Però che in duol si muta sua letizia. 

Ben vide il ver chi profferì quel detto: 

Che all' uom , cui Dio travolse lo 'ntelletto , 
Nulla opra di nequizia appar spiacente. 

Se non che breve è il falso ben, che sente. 
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ANTIGONE 


CORO. 


CREONTE . 


EMONE . 


CREONTE. 


ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

CORO . CREONTE . EMONE 

iene Emone il minor dei figli tuoi . 

Forse dolente è per T acerbo caso 
D' Antigone, però che si rimane 
Privato della sposa. 

Ora n’ avremo 

Certezza. — Figlio la giusta sentenza, 

Ch' io diedi contro la tua sposa , a male 
Pensar del padre t’ ha disposto , ovvero 
Ognora reverente ed amoroso 
Fai tuo volere del voler di lui? 

Padre da te dipendo. Con li tuoi 
Consigli dei guidarmi. Questi ho in pregio 
Assai più, che le nozze. 

Adunque o figlio 
Non t' esca mai di mente che al paterno 
Consiglio ceder dehbe ogni altra cosa. 

Al ciel si chiedon figli obbedienti, 

I quali all’ opre dei nemici nostri 
S’oppongan forte, e onorino gli amici 
Sì, come il padre. Generare inetti 
Figli non è che generare affanno 
A se medesmo e voglia nei nemici 
Di schernire e beffare . Adunque o figlio 
Non perder la tua mente per l’amore 
Di donna . Sono freddi e accidiosi 
Gli abbracciamenti di una moglie iniqua. 

V’ ha più grave sciagura d’ un perverso 
Amico? Tu discaccia del tuo cuore 
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Costei del tutto , come fa 1' uom saggio 
Delle orribili cose. Lascia ch’ella 
Air Orco vada e là trovi lo sposo . 

Fra tutti i cittadini costei sola 

Trovai , la quale ardi palesemente 

Mostrar che avea per nulla il mio decreto. 

Ma, però che nessuno faccia stima 
Che sian bugiarde le parole mie. 

Costei morrà. Di che si dolga pure, 

0 a Giove protettor dei parentadi 
Se ne richiami. Se li miei congiunti 
Si fanno impunemente trasgressori 
Dei buoni ordinamenti, acquisteranno 

Gli strani anche maggior baldanza. L'uomo, 

II quale nella propria casa adopra 
Giustizia , è onesto cittadino , ond' io 
Tegno per fermo che costui saprebbe 
Bene signoreggiare , ed obbedire 
Saviamente, e mostrarsi valoroso 
E forte in guerra, per giovar gli amici. 

Ma, chiunque le leggi e la giustizia 
Dispregia e pensa conculcare i regi , 

Non isperi da me laude o favore. 

Qualunque uomo la cittade elesse 
A re, quello ubbidire ciecamente 
Si vuole, o siano lievi o gravi o amari 

1 suoi comandi. Dov’è confusione 
Di governo, dov’è corrotto in tutto 
Il reggimento popolare, quivi 

E il peggior d’ ogni male , che rovina 
Le cittadi , sperverte le famiglie 
E fa fuggir gli eserciti vilmente . 

Dei sudditi è salute vera e sola 
Obbedienza. Adunque esser dee cura 
Di savio re che si mantenga in buoni 
Ordinamenti la città, nè sia 
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CORO. 


FMONE. 


Retta ad arbitrio d'una donna. E, quando 
Pur fosse forza cedere ad altrui, 

Ad uom si ceda, nè si mostri mai 
Che d'una femminella siam più vili. 
Veramente ne pare, se vecchiezza 
Non ha la nostra mente conturbata , 

Che tu ben parli . 

Padre nulla cosa 

Diero all' uomo gli dei , che sia maggiore 
Della mente . Nè so nè dir poss' io 
Che le parole tue non siano giuste ; 

Benché altri forse possa aver pensieri 
Dai tuoi diversi e non ingiusti. Io deggio 
Di te pensare e por mente alle cose. 

Che verso te si dicono o si fanno. — 

11 tuo cospetto spaurisce il volgo. 

Il qual si tace in faccia a te, ma grave 
Ti fora udire i suoi discorsi . Io sento 
Che ognun per la cittadc a bassa voce 
Va compiangendo la fanciulla, e dice 
Che sovra ogni altra donna è gloriosa 
E sol per opre belle ha morte iniqua; 

Perù che il suo germano spento in guerra 
Non lasciò senza tomba , sozzo pasto 
Ai cani ed agli uccelli . £ non è degna 
Costei di sommo onore ? — Queste cose , 
Comecché sotto voce e con paura, 

Per una bocca diconsi da tutti. 

O padre la tua buona nominanza 
La tua felicità m' è assai più cara 
D’ ogni possedimento. Non è cosa 
Ai figli gloriosa avere il padre 
Felice, e non è al padre gran diletto 
Veder che i figli godono d’intera 
Prosperità? Non essere tenace 
Così de' tuoi consigli che tu creda 
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CORO. 

CREONTE . 
EMONE . 
CREONTE. 


Esser diritto il tuo giudizio solo. 

Quei, che si tiene in senno ed in parole 
Prestante sovra ogni altro, presto scopre 
Male suo grado a tutti, come vota' 

Di vera sapienza abbia la mente . 

Ma r uom d' intero senno non si tiene 
Savio nel suo pensier, nè si vergogna 
Mai d’ imparare . Vedi che li rami 
Salva l'albero, il qual dalla bufera 
Piegar si lascia, e, se resiste o stassi 
Fermo, si tronca e cade. Quel nocchiero, 

I Che ardito troppo , allor che il vento soiiia 
Impetuoso, non piega le vele 
Nè raccoglie le sarte, a pena scampa 
Dal periglio del mare tempestoso. 

Se forte attiensi a un' asse della nave 
Rotta e soprasta all' acqua e non affonda . 
Rallenta adunque o padre il tuo disdegno 
E dà luogo a ragione. Ad uom disposto 
A ben pensare da natura, ancora 
Che sia di me più giovine, si vuole 
Fede prestar , come si presta a quelli , 

Che per senile età son fatti esperti . 

Ma , però che tal uom rado si trova , 

Il savio ascolta da chiunque ognora 
E volentieri i buoni ammonimenti . 

O re, se costui disse alcuna cosa 
Buona, prenderla dei. Tu poni mente 
Ai consigli del padre . Ambo diceste 
Diritte cose . 

Io di matura etade 
Da un giovinetto prenderò consigli? 

Non farai cosa ingiusta. All' opre mie 
Tu dei badar non all' età . 

Bella opra 

E dunque fare onore agli empi? 
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EMONE . 

CREO^TE . 

I'MO\E. 
CREONTE . 
EMONE. 
CREONTE. 
EMONE . 

CREONTE. 
EMONE . 

CREONTE. 

EMONE . 

CREONTE. 
EMONE. 
CREONTE . 

EMONE . 

CREONTE . 

EMONE. 


Credi 

Ch' io non vorrei giammai rendere onore 
Ài malvagi. 

E non è costei malvagia, 

La quale ogni virtù dell’ intelletto 
Per male voglie ha guasta? 

Queste cose 

Nessuno pensa in Tebe. 

E vorrà Tebe 


Dar legge a me? 

Non vedi che ora parli 
Troppo giovenilmente . 

Ma non regno 
In questa terra io solo? 

Non si regge 

Acconciamente una cittade a senno 
D'uom, che l'altrui consiglio non ascolta. 
Non è signor della cittade il re ? 

Bello in vero è regnare in loco, dove 
Non sono cittadini. 


A quel, che pare. 
Si è costui fatto difensore forte 
Di una donna . 


Se a donna ti pareggi; 
Perch’io per lo tuo meglio così parlo. 
Iniquo! Tu col padre tuo contrasti? 
Non adopri giustizia . 

È ingiusta cosa 

Ch'io sostenga i diritti del mio trono? 
Male tu li sostieni, conculcando 
Le leggi degli dei. 

Tristi consigli 

Di mente guasta e vinta da una donna. 
Quando vedesti mai la mente mia 
Offesa da viltà? 


CREONTE . 


Tu non difendi 
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EMOKE . 
CREONTE . 
EMONE. 
CREONTE. 

EMONE. 
CREONTE . 
EMONE. 
CREONTE . 
EMONE. 
CREONTE. 


EMONE . 


Ora costei ? 

Difendo te me stesso 
E gli dei deir inferno . 

Questa donna 

Viva tu a moglie non 1’ avrai . 

Se dee 

Morir non morrà sola. 

Tu minacci? 

E non ritieni le stolte parole 
Della tua mente furiosa? 

E in vano 

11 minacciare chi ragion non sente. 

Caro ti costerà , stolto che sei , 

Corregger la mia mente. 

Se non fossi 

Tu padre a me .... direi che non hai senno . 
Vile schiavo di donna non pensare 
Che aver possano effetto le tue frodi . 

Vorrai parlar tu solo, senza che altri 
Mai ti faccia risposta? 

O savie e vere 

Parole! Or sappi, io giuro per l’olimpo. 

Che lieto non sarai di farmi insulti. 

Traete via costui , che m' è odioso , 

E fate che dinanzi agli occhi suoi 
L' iniqua donna vicino allo sposo 
Muoia . 

Vicino a me? no. Tu la mia 
Faccia non vedrai più nel tuo cospetto. 

Così disfogherai liberamente 
La rabbia tua con chi può viver teco . 
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CORO. 

CREONTE . 

CORO. 
CREONTE . 

CORO. 

CREONTE. 


SCENA SECONDA 

CREONTE . CORO 

O re costui dall' ira trasportato 
Si partì prestamente . Sdegno e duolo 
In petto giovenil sono cagione 
A gravi elletti. 

Non mi cale . Parli 
£ faccia a suo talento ogni stoltezza. 

Non toglierà da morte queste donne. 

E vuoi che muoiano ambidue? 

La tua 

Dimanda è saggia. Si rimanga in vita 
Colei, che non diè mano alla sorella. 
Acciò r estinto avesse tomba . 

E l'altra 

Di qual maniera dee morire? 

Vada 

In parte , dove non si trovi l' orma 
D' uomo , e sia dentro un' incavata pietra 
Rinchiusa viva . A lei si doni tanto 
Di cibo quanto basti a non tirare 
Sciagura alcuna sopra la cittade. 

Quivi dall' Orco , eh' ella fra gli dei 
Onora solo, o impetrerà la vita, 

O s' avvedrà che inutile fatica 
Prende colui, che onora i numi inferni. 

SCENA TERZA 

CORO SOLO 
STROFE 

Invincibile amor, com'è possente 
La forza tua? Feriscono tuoi strali 
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I duri petti dei fieri animali, 

E vinci r uomo sol che nelle tenere 
Guance di giovinetta ti riposi. 

Donde gli aliti tuoi caldi amorosi 
Spiri dentro dal cor segretamente . 

Senton la tua potenza 

I campi il mare il cielo, nè consiglio 
D' umana o di celeste sapienza 

Da te difende. O perde il senno o infuria 
Sia uomo o dio , che in seno ti ricetta , 
Però che invan non pingi mai saetta . 

ANTISTROFE 

Tu raggiri gli ingegni e gl' intelletti 
SI, che talor dalla diritta via 
Si torce il saggio e se medesmo obblia. 
Diletto di domestica concordia 
Da te fu trasmutato in un momento 
In risse in querimonie in turbamento. 

Per lo tumulto di contrari aflfetti. 

II piacere , che muove 

Dai cari sguardi d' amorosa vergine , 

Ancor dei regi la mente commuove . 

Nulla virtù forza d’ amor pareggia . 

Venere ha in mano gli uomini e gli dei 
E vincer tutti è un breve gioco a lei. 

SCENA QUARTA 

CORO . ANTIGONE 

CORO. Oh vista dolorosa! quale forza 

Potrà impedirci il piangere, vedendo 
Antigone, la quale s'avvicina 
Al loco , dove l' uomo va a celarsi 
Eternamente ! 
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ANTIGONE 


CORO. 


ANTIGONE. 


CORO. 


ANTIGONE . 


ANTIGONE 

. O miei concittadini 

Vedete questi sono, ch'ora muovo, 

Gli ultimi passi , e per 1’ ultima volta 
Veggo la luce del sole, che mai 
Più non vedrò. Alla riva d' Acheronte 
11 re d’ inferno conduce me viva . 
Vergine ancora e ignara del diletto 
Dei canti d’ imeneo vado sotterra 
A trovare lo sposo. 

Ma la tua 

Morte è degna di laude e gloriosa; 

Però che sola fra i mortali senza 
Dolor d' infermitade o di ferite 
Discendi viva volontariamente 
Dentro la tomba. 

O Niohe infelice! 

Or di te mi sovviene, la qual fosti 
Un di su l’alto Sipilo rinchiusa 
Dentro una pietra, che, intorno alle tue 
Membra crescendo , si forte s" apprese 
Ad esse , come 1’ ellera alle piante 
Abbarbicarsi suole . Tu bagnata 
E da pioggia e da neve ognora versi 
Dagli occhi tuoi dolenti amaro pianto. 
Riposo a questo simigliante il fato 
A me concede. 

Almeno ti consola 
Del pensiero che tu mortale puoi 
Pareggiarti morendo a questa donna , 

Che nacque dagli dei. 

Deh per li numi 
Della mia patria non schernirmi almeno 
Insìn eh' io sono viva . O cittadini 
O Tebe o selva o diredo fonte voi 
Vedete tutti, come un'empia legge. 
Privandomi d'amici e di compianto. 
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Mi destina per carcere una tomba, 

E con pena inaudita ogni diletto 
Della vita mi toglie senza morte . 

CORO. Tu con animo altiero ricercasti 

Troppo alte cose , benché giuste , e in basso 
Fondo cadesti . O figlia tu se’ fatta 
Della miseria del tuo padre erede. 

ANTIGONE . Ahi ! che tu rinnovelli il disperato 

Dolor , eh' io chiudo in core , rimembrando 
La sciagura del padre ed i famosi 
Orrendi casi , che nella famiglia 
Furono dei labdacidi. Oh! materno 
Letto, dove al mio padre, da infelice 
Madre, io misera nacqui! Adesso vado 
Vergine ed alle Eumenidi sacrata 
A dimorar con essi nell’ inferno . 

O triste nozze del fratello mio! 

Tu perdesti la vita, ed ora spento 
A me la togli. 

CORO . Adoprare pietade 

E cosa di giustizia: ma obbedire 
Si vuole in tutto ai re. Tu, seguitando 
Solo i consigli di tua mente, fosti 
Cagion di male a te medesma. 

ANTIGONE. Priva 

D' amici di compianto d’ imenei 
Or sono tratta per la via di morte . 

Misera me ! Più non mi lice ornai 
Di vedere la luce alma del sole. 

Senza pure trovar chi si compianga 
Dell' orrendo mio caso . 
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ANTIGONE 


SCENA QUINTA 

CREONTE . ANTIGONE . CORO 

CREONTE . Non vedete 

Che i pianti di costei mai non avranno 
Fine, se le prolungano la vita? 

Su non tardate e sì, come ordinai. 
Dentro la tomba la chiudete e poi 
Partitevi. Quivi entro o si rimanga 
In vita, o muoia, come ha stabilito 
11 fato . Io far non voglio alcuna cosa 
Empia contro costei. Mi basta solo 
Che d' umano consorzio ella sia priva . 
ANTIGONE. O tomba o stanza nuziale oscura 

Profonda eterna, donde ai miei parenti 
Si va, dei quali molti ricevette 
Prosérpina, poiché gli ebbe disfatti 
La morte ; quivi l' ultima io discendo 
Più di tutti infelice, pria che il fato 
M' abbia tolto di vita . Pure ho speme 
D' esser gradita dal padre, gradita 

0 madre mia da te, da te o fratello. 
Io già composi con queste mie mani 

1 cadaveri vostri, io gli adornai. 

Io feci sagrifizii, io libamenti 
Versai sopra essi ; ed ora o Polinice , 
Per coprire di polvere il tuo corpo. 
Questa mercede acquisto. Benché tutti 
Li saggi lauderanno la mia giusta 
Pietade verso te. Se io fossi stata 
Madre, e il marito mio veduto avessi 
Insepolto cadavere giacere 

Nella terra, per questo non avrei 
Contraffatto alla legge ; eh' io poteva 
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Unirmi ad altro sposo e avere figli. 

Se i figli ancor morte m' avesse tolto . 

Ora , che T uno e 1’ altro mio parente 
Andarono sotterra, più non posso 
Aver fratelli, onde io senza timore. 

Facendo o Polinice a te gli estremi 
Uffizi di pietà, parvi a Creonte 
Iniqua ed empia tanto, che ad orrendo 
Supplìzio mi condanna , e tutto a un tratto , 

Priva di sposo di figli d'amici, 

Tragge me viva dentro le caverne 
Dei morti. OlTesi forse contro alcuna 
Legge divina? E che mi giova ornai 
Implorare P aiuto degli dei ? 

Chi leverassi al mio soccorso? io porto 
In premio di giustizia e di pietade 
Pena di fellonia. Se tali cose 
Concedono gli dei, forza è soffrirle 
Con animo composto; ma, se ingiuste 
Sono quest’ opre, sopravvenga agli empi 
Condannatori miei , solo un gastigo 
Uguale a quel, che .indegnamente io provo. 

Come da questi affetti ha conturbata 
Ognor la mente ! 

Per questo trarrete 
Guai , se più v' indugiate a menar via 
Costei . 

Comprendo. Ahimè infelice! E giunta 
L* ora di morte . 

E sappi che non dei 
Confortarti a speranza che non abbia 
Intero effetto la sentenza mia . 

O Tebe o patria o dei di questo suolo 
Ecco il momento estremo della vita 
Mia . Re di Tebe vedete colei , 

Che unica avanza dì regai famiglia, 
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ANTIGONE 


Com’ è trattata e da qual gente e solo 
Perchè accolse nel cuor pietosi affetti . 

J 

' SCENA SESTA 

CORO SOLO 
STROFE PRIMA 

Dinae un giorno sostenne 
Di mutare la luce alma del sole 
Nel tristo buio di profondo carcere; 

Quivi costretta dal destino venne, 

Benché di regi hglia. 

La qual per opra di celeste nembo. 

Donde aurea pioggia le discese in grembo. 
Fatta era madre alla divina prole. 

Possente è il fato e di sua legge eterna 
La terra il mare il ciel muove e governa. 

ANTISTROFE PRIMA 

11 figlio di Driante 
Da Bacco irato chiuso fatalmente 
Dentro petroso speco e da insolubili 
Catene avvinto, quivi P arrogante 
E perverso consiglio. 

Che gli commosse P animo a baldanza , 
Purgò fuor della luce e di speranza . 
Stolto! Che non si spegno impunemente 
Di Bacco il fuoco o in voci laceranti 
Si turban P orgie e delle muse i canti . 

STROFE SECONDA 

Lungo i lidi del Bdsforo , 

Dov' è da cianci scogli diviso 
Il tracio mare, vide il Salmidéso 
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£ Marte , che s' onora ivi vicino , 

Il crudele destino 
Dei due figli di Fineo, che offeso 
E tutto disformato ebbero il viso 
Per man della matrigna scellerata, 

La qual , non d' armi , ma di spole e ferrei 
Donneschi arnesi armata , 

Accesa in core di bestiai disdegno. 

Degli occhi loro ai colpi suoi fe' segno. 

ANTISTROFE SECONDA 

Onde, a vedersi orribili, 

Traendo guai, piangevan della madre 
Imprigionata la malvagia sorte 
E le nozze e lo scempio e la ruina. 

Pur da stirpe divina 
Veniva anch' essa e oscura vita e forte 
Era avvezza a menare insiem col padre 
Negli antri, e a trapassar senza spavento 
Per gli erti monti, allor che spira il turbine. 
Leggiera come vento. 

Ma la parca gravolla in un istante. 

Su lei ponendo la mano pesante. 
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TIRESIA . 

CREONTE. 

TIRESIA. 
CREONTE . 
TIRESIA. 

CREONTE . 

TIRESIA. 

CREONTE. 

TIRESIA. 


ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

TIRESIA . CREONTE . CORO 

0 cittadini , che tenete in Tebe 
Illustre stato, cieco quale io sono 
E bisognoso di chi mi conduca 
Volli pure venire a voi dinanzi. 

Venerando Tiresia qual novella 
Rechi ? 

L’ udrai . Tu alT augure obbedisci . 
Sempre io m' appresi alli consigli tuoi . 

Per questo rettamente governasti, 

Infìno ad ora , la cittade . 

E a dire 

Il vero io fui da te molto giovato. 

Ora è tempo che tu conosca e pensi 
Lo stato tuo, però che ti soprasta 
Grave periglio. 

Che avvenne? Le tue 
Parole mi danno timore. 

Ascolta 

Le cose , eh’ io compresi per li segni 
Dell'arte mia. — Nell’augurale antiqua 
Sedia io mi stava assiso e aveva intorno 
Uccelli d’ogni spezie. Odo rumore 
E m’ avveggio che , mossi per ignota 
E grave rabbia , dannosi dell' unghie 
E la pelle si stracciano e le piume . 

Di questo ebbi certezza per lo rombo 
Forte dell' ali e lo svolazzamento . 

Compreso di timore io dommi tosto 
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ATTO QUARTO 
Ad esplorare sull' are afibcate 
I sacrilizii . Vulcano non gli arde . 

L’ adipe , sulla cenere corrotto 
E liquefatto , tanto da se pinge 
La fiamma che 1' estingue, indi fumando 
Si leva in alto, si disperde e lascia 
Vizze e magre le vittime. Di tali 
Cose malagurate oscure infauste 
Fui fatto consapevole da questo 
Fanciullo, che mi è duce, com' io sono 
Duce d’ altrui . — Pendono gravi mali 
Di sopra la città per li consigli 
Della tua mente. Sono pieni tutti 
Gli altari e tutte l' are delle carni 
Di Polinice, che si giace spento 
Contaminato e guasto dagli uccelli 
E dai cani . Le preci i sacrihzii 
La fiamma delle vittime abbruciate 
Da noi più non accolgono gli dei: 

Gli uccelli più non mettono benigna 
Voce sbramati già d’ umano sangue . — 
Figlio adunque fa' senno . E cosa umana 
11 fallire, ma cosa è di saggezza 
Avvedersi del fallo ripararvi 
Nè rimanersi impenitente. Audacia 
Oscura in tutto il lume della mente . 
Non mostrarti superbo nè crudele 
Contra un estinto. Credi tu che sia 
Bell' opra di valore il fare strazio 
D' un cadavere? Segui i miei consigli 
E t’ accerta eh' io penso e eh' io discerno 
Per lo tuo meglio. E dolce cosa, sopra 
Ogni altra, udire i buoni ammonimenti. 
Donde procede all' uom salute . 

CREONTE . Vecchio 

Voi tutti m' insultate e ai vostri strali 
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ANTIGONE 


TIRESIA . 
CREONTE. 

TIRESIA. 

CREONTE. 

TIRESIA . 

CREONTE . 

TIRESIA . 

CREONTE. 
TIRESIA . 

CREONTE. 
TIRESIA . 


M’ avete fatto segno, lo già pagai 
Tributo air arte vostra con la vita 
Del figlio ; io già conobbi 1' avarizia 
Della vostra genìa . Come vi piace 
Intendete al guadagno ed acquistate 
Pur l'elettro dei sardi o l' indie' oro: 
Ma non potrete chiuder nella tomba 
Costui giammai , se l' aquila di Giove 
Ne facesse ancor preda e ne portasse 
1 brani infino sul trono di Dio. 

Sacrilègi si fatti non mi danno 
Pensiero ; ond' io non lascerò che alcuno 
Seppellisca costui. Nessuna forza 
Umana vale a conturbar gli dei . — 

Tu pensa o vecchio che ruina in basso 
Colui , che vende a prezzo le parole , 
Per abbellir pensieri svergognati. 

Ahi ! che l' uomo nè pensa nè conosce . . 
A che ripeti sentenze, che vanno 
Per la bocca di tutti? 


Quanto meglio 

D' ogni possedimento è il senno ! 


E peggio 


D' ogni male stoltezza . 

Tu se' infermo 


Di questo male. 

Io ... . contraddir non voglio 
Con aspri detti all' augure . 

Ma il fai. 

Dicendo che gli augùri miei son falsi. 
Bramosa è d'oro la tua schiatta. 

Accesa 

Di vile amore di guadagno è quella 
De’ tiranni . 

Sai tu che parli al re? 

Si. La città, che reggi, io ti salvai. 


CREONTE. 

TIRESIA . 

CREONTE. 

TIRESIA. 
CREONTE . 

TIRESIA. 


ATTO QUARTO 

Augure sapiente sei, ma troppo 
D' ingiuriare ti prendi diletto . 

Tu mi commuovi ad aprirti le cose , 

Che tengo chiuse dentro dalla mente. 
Favella: solo che non ti commuova 
A parlare speranza di guadagno. 

E credi questo? 

Sappi che giammai 
Per nessun' arte tu potrai condurmi 
A seguitare il tuo consiglio. 

Sappi 

Che molti giri non dee fare ancora 
11 sole , ed uno de' congiunti tuoi 
Morrà. Per questo modo metterai 
Compenso a quell' ingiuria , che gli estinti 
Ricevono da te: perocché i vivi 
Chiudi sotterra, e svergognatamente 
Costringi un' alma , che non è disciolta 
Ancor dal corpo, a dimorarsi dentro 
La tomba ; e intanto non lasci che scenda 
Alle case dei numi dell' inferno , 

Per mancanza d' esequie e di sepolcro , 

Un impuro cadavere. Non hai 
Tu potere sopra esso, nè gli dei 
Del cielo pur l' hanno . Fierezza ed ira 
Ti chiudono 1' orecchie e il cuore a voci 
Di giustizia e pietà. — Celatamente 
Ti guatano l' Erine esecutrici 
Dei decreti terribili del cielo 
E dell’ inferno , e tempo alla vendetta 
Aspettano sì, che del duol dei mali. 

Di che altri or piange, piangerai tu stesso. 
Vedi, se, per mercede, io son condotto 
A parlar queste cose. — Poco tempo 
É da volgere ancora e per le tue 
Case udirai sonare dolorosi 
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CORO . 

CREONTE. 

CORO. 
CREONTE . 
CORO. 


Pianti d’uomini e donne. Le cittadi 
Contaminate dall' impuro pasto 
Dei cani delle fiere degli uccelli , 

Che ammorbano di malo odor le case, 
Vedrai rivolte in te . Questi gli strali 
Sono, onde il cuor ti pungo, e sono tanto 
Acuti che non hai rimedio alcuno 
Contro tali ferite . — Tu fanciullo 
Riconducimi a casa, acciò costui, . 
Liberamente sfogando la rabbia 
Coi dissensati e vili, che gli stanno 
Intorno, ìmpari a favellar più miti 
Parole e ad acquistare più diritto 
£ discreto giudizio nella mente. 

SCENA SECONDA 

CREONTE . CORO 

Udisti o re quai gravi sensi espresse 
L' augure nel partirsi . Io non mi avvidi 
Ch' egli spargesse mai false parole 
Per la città nel tempo, che i capegli 
Miei, eh’ eran neri, sono divenuti 
Bianchi . 

Il conosco , e ciò mi da timore . — 
Il mutare consiglio è cosa vile. 

11 contrastare a lui può cagionarmi 
Non lieve danno. 

É tempo di pensare 
Dirittamente o figlio di Menéceo. 

Che deggio fare? Parla. Ai tuoi consigli 
M’ arrendo . 

Togli del carcere oscuro 
La fanciulla, e al cadavere apparecchia 
La tomba . 
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£ stimi giuste tali cose? 

SI : nè dei perder tempo . La vendetta 
Degli dei suole con veloce passo 
Raggiugnere i malvagi . 

Ahimè! a gran pena 
Muto consiglio. Ma non vuoisi urtare 
Colla necessità . 

Tu quest’ ufficio 

Non commettere altrui; da te medesmo 
Intendi all’ opra . 

Vado. Tutti i miei 

Servi prendan la scure, e senza indugio 
Preparino una tomba in alto loco, 
lo poi discioglierò con le mie mani 
1 lacci, che già strinsi, perchè a questo 
Consiglio ora è volta mia niente. Io temo 
Non sia provvedimento poco retto 
In nuove rimutar le antiche leggi . 

SCENA TERZA 

CORO SOLO 

STROFE PRIMA 

Tu , che di molti nomi t’ intitoli 
Della cadméa ninfa delizia 
E del tonante Giove progenie, 

Tu , che proteggi l’ inclita Italia 
E gli eleusini campi di Cerere, 

Bacco, che in Tebe ponesti seggio 
Presso r Ismeno , ove gli sparsi denti 
Del drago si cangiaro in fiere genti ; 
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ANTISTROFE PRIMA 

Tra il fumo acceso dei sacrifizii 
Te accoglie il colle di doppio vertice. 
Dove si volgon 1' acque custalie 
£ le coricie ninfe. Di cantici 
1 niséi poggi coperti d” ellera 
£ i pampinosi lidi risuonano. 

Quando fra' tuoi seguaci dal Parnasso 
Scendi, movendo verso Tebe il passo: 

STROFE SECONDA 

Città , che più d' ogni altra ti è diletta 
£d alla madre da celeste fulmine 
Percossa. O dio propizio 
A noi recar salute deh t' aSretta , 

Che la cittade ornai tutta è in miseria: 
Lascia Parnaso o deli* Eubéa le sponde , 
Dove ristrette romoreggian Tonde. 

ANTISTROFE SECONDA 

Tu dei cori notturni guidatore, 

Dei canti reggitor , di Giove figlio. 

Or fra le accese lampadi. 

Che vincono le stelle di splendore, 

A noi ti mostra insieme con le Tiadi , 
Che di te piene spendono in tua lode 
La notte a carolar, lacco custode. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

NUNZIO . CORO 

Non si può veramente o abitatori 
Delle case di Cadmo e d' Amtidne 
Dire, se l'uomo, insin che vive, sia 
Più di biasimo degno, che di laude. 

In qualsivoglia stato ei si ritrovi. 

Fortuna ora lo innalza or lo deprime 
Con vicenda di beni e di sciagure. 

Nessuno v' ha , che le future cose 
Possa conoscer chiaramente e a noi 
Predirle. Se io mal non avviso, parmi 
Che fosse più d’ ogni altro uomo beato 
Creonte, il quale, poscia ch'ebbe tolto 
Questa terra di Cadmo dai nemici. 
Felicemente ritenne 1' uffìzio 
Di monarca, e fu padre di fiorente 
E generosa prole. Sono tutte 
Queste felicità già trapassate. 

L' uom , che non gode di serena vita , 

Pare a me che non viva, ma rinchiusa 
Tenga l'anima dentro un corpo morto 
Voto d' ogni vigore . Ei s' abbia pure 
Ricchezze e fasto di re. Tali cose. 

Ombre di fumo, acquistar non vorrei. 
Cangiando in affannoso il viver lieto . 

Quale calamità vieni recando 
Ai re? 

Morte; e ne fu cagion chi diede 
Vita . 
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Chi fu uccisor? chi ucciso? parla. 

E mone è spento. Del suo proprio sangue 
Bagnò la mano. 

La paterna tnano 
O la sua propria? 

Si tolse di vita 

Da se medesmo, per isdegno centra 
Il genitore, dal quale fu morta 
Antigone . 

O profeta , come vero 
Predisse la tua bocca ! 

Per le cose , 

Che vi narrai , si dee pensar che avranno 
Intero effetto le parole sue . 

Ecco io veggo la moglie di Creonte 
La misera Euridice, la quale esce 
Della casa, nè so, se per l’acerbo 
Caso del figlio o per altro qui venga. 

SCENA SECONDA 

EURIDICE . CORO . NUNZIO 

O cittadini , nell’ andare al tempio 
Di Pallade a pregar la dea , li vostri 
Discorsi udii . Quand’ io la porta apriva , 
Rumore di domestica sciagura 
Mi percosse l'orecchio, onde tremante. 
Priva dei sensi, in braccio alle mie donne 
Supina caddi. Ma, qualunque è il fatto, 
A me il ridite. Io sono accostumata 
Di provare e di udire amare cose. 

Regina io ti dirò quello, che vidi, 
Veracemente. Perchè mai dovrei 
Con blandimenti di false parole 
Ingannar la tua mente e, poco stando. 
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Essere discoverto per bugiardo? 

Non erra T uom , che parla sempre il vero . 
Adunque ascolta. — Io seguitai lo sposo 
Tuo sino al loco, dove terminava 
La valle , in cui giaceva ancora il corpo 
Di Polinice misero dai cani 
Orrendamente guasto . Quivi prima 
Ci mettemmo a pregar la dea dei trivi 
E Fiuto, a £ne di pacificarli 
Verso noi ; poscia ci demmo a lavare 
Quel cadavere con puri lavacri 
E bruciarne gli avanzi miserandi 
Con verdi rami da noi svelti; e, dopo 
Che le raccolte ceneri fur poste 
Dentro elevato tumulo, che a lui 
Facemmo della sua terra natale, 

I passi nostri furon volti, dove 
Era lo speco profondo infernale, 

Talamo della vergine infelice. 

N' eravamo ancor lungi , e alcun di noi , 
Che intese chiaramente un fioco suono 
Di lai pietosi uscir di quell' impuro 
Loco, ne diede avviso al re, che, quanto 
Più s’appressava, udiva ognor più forte 
Sonar 1" infausta lamentevol voce . 

Perchè, movendo parole affannate. 

Disse „ misero me ! forse son fatto 
„ Presago di sciagure ? e questa via , 

,, Che ora calco , sarà più forte ed aspra 
„ Delle altre , che già feci ? Odo la cara 
„ Voce del figlio. O servi prestamente 
„ Andate avanti , rimovete tutti 
,, Gl’ impedimenti , entrate nella tomba , 

„ E fate eh’ io conosca , se d’ Emone 
„ Era la voce veramente quella, 

,, Che ho udita, o vero, se di me medesmo 
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y, M'hanno tolto gli dei,,. Noi senza indugio. 
Per eseguire li comandamenti 
Del re disanimato, entriamo dentro 
La tomba e, nell' estrema parte di essa, 
Antigone troviamo appesa a un laccio 
Fatto col cinto di sua zona ; Emone , 

Che al seno la tenea stretta, piangendo 
La cruda morte l' opere del padre 
Ed i guasti imenei . Come lo vide 
Il re , tutto dolente si fa innanzi , 

E con voce alta e dolorosa grida; 

,, Infelice che mai facesti? quali 
,, Pensieri avesti nella mente ? forse 
„ Volevi tu participar di tanta 
„ Sciagura? deh mio figlio esci: son io, 

„ Che ti prego,,. Ma il figlio, tortamente 
Girando gli occhi nel padre, rivolge 
La faccia altrove, non fa motto, e tira 
La spada di due tagli. 11 padre fugge; 

E l'infelice, irato si com'era. 

Di tutta forza s'appoggia sul ferro. 

Che gli entra fra le coste insino a mezzo; 
E, breve ed a fatica respirando. 

Pur con mente ancor sana, fra le sue 
Braccia non anche inrigidite , stringe 
La donna, e sopra quel pallido viso, 

Ch' ei tinge del suo sangue , esala il fiato . — 
Morto su morto sta. Dentro le triste 
Case dell' Orco andò a fornire i sacri 
Riti di nozze, agli uomini mostrando 
Quanto è gran male un temerario ardire, 
cono. Qual pensiero faresti? La regina 
Disparve senza pur dire parola. 

NUNZIO. E ciò mi reca maraviglia. Io spero 
Che voglia solo fra le donne in casa 
Pianger la morte del suo figlio senza 
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Andar mettendo lai per la cittade. 

Non è priva di senno, onde fallire 
Non dovrebbe . 

Non so . Suole un profondo 
Silenzio dare indizio di pensieri 
Gravi . Del far grande rumor non segue 
Alcuno efietto. 

Ora sapremo, entrando 
Dentro la casa, se nasconda iniqui 
Pensieri nell' alma turbata . E retto 
11 tuo giudizio. Periglioso molto 
È il tacer troppo. 

Viene il re. Se lice 
A me parlar liberamente, io veggo 
Che gli sta fiso in mente 1' angoscioso 
Pensier dei mali , di che fu cagione 
A se mcdesmo ei solo. 

SCENA TERZA 

CREONTE . CORO 

Ahimè infelice ! 

Ahi falli irreparabili di mente 
Guasta ! Vedete li congiunti uccisi 
Ed uccisori ! Oh miei tristi consigli ! 

Ahi! figlio mio, nel fior degli anni tuoi 
Tu sei perito d' immatura morte , 

Non per tua colpa , ma per mia stoltezza ! 
Infelice! Conosci troppo tardi 
La giustizia del cielo. 

Or la conosco. 

Ora, che sento sul mio capo il peso, 

Di che sì forte mi percuote Iddio. 

Egli mi trasse per quest' aspra via. 

Poiché il miglior sentiero, ahimè infelice! 
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NUNZIO . 

CREONTE . 
NUNZIO . 

CREONTE . 


NUNZIO. 

CREONTE. 

NUNZIO. 


Superbamente calpestai. Come erra 
Spesso r uman giudizio ! 

SCENA QUARTA 

CREONTE . CORO . ALTRO NUNZIO 

O re al dolore, 

Che ora conturba la tua mente, ai mali. 
Che già soffristi per gli odii fraterni , 
Succede un altro duolo per lo fatto 
Orrendo , che vedrai nella tua casa . 
Avvenne altra sciagura anche peggiore 
Delle passate? 

L’ infelice tua 

Moglie, madre amorosa dell'estinto. 

Or ferita morì . 

Tomba infernale 
Non espiata, perdermi del tutto 
Dovrò per cagion tua? Nunzio di guai 
Che narri ? Un’ altra volta mi percuoti 
Di mortale ferita. Parla. Adunque 
Per la pietà del figlio la mia donna 
E morta ? 

Puoi vederla, che fu tolta 
Già dall' interna parte della casa. 

Ahi nuovo male orrendo! altre sciagure 
A me restano ancora? Ho da una parte 
Il figlio estinto; dall'altra la donna 
Veggo giacersi . Ahi miserabil madre ! 

Ahi figlio ! 

Piena di furore a piede 
Delle are cadde, e chiuse gli occhi al sole. 
Piangendo Megaréo, che le fu sposo. 

Ed imprecando amaramente contro 
Te patricida. 
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Ornai per lo spavento 
Ho perduto la mente. Non v’ha alcuno, 

Che con un ferro mi tolga di vita? 

Me tristo! Già partecipe son fatto 
Della miseria di quei due infelici. 

Di queste morti ella t' accagionava . 

Come perì? 

Con la sua propria mano 
Nel ventre si feri , poscia che seppe 
Il caso lagrimevole del figlio. 

Di questi mali si darà la colpa 
A me solo . T’ uccisi io veramente . 

O servi miei deh ratto mi guidate 
Altrove e sì toglietevi dinanzi 
Un uom, qual io mi sono, ornai del tutto 
Annichilato. 

Infelice! tu cerchi 

Compenso ai mali tuoi , per far più breve 
La tua miseria. 

Vieni o morte. Dolce 
Mi ha r estremo de’ miei giorni , fine 
Di questa vita amara. O morte vieni. 

Sì eh’ lo veder non deggia un altro giorno . 

Hanno cura gli dei delle future 
Cose . S' aspetta a te delle presenti 
Aver pensiero. 

Ma far preghi al cielo. 

Per impetrar ciò , eh' io bramo , non vuoisi 
Negare a me. 

Rimanti ornai di queste 
Preghiere . Non ha l’ uom riparo centra 
Fatali avversità. 

Lungi guidate 

Adunque un miserabile, che senza 
Consiglio a te la vita tolse o moglie, 

A te figlio la tolse. Ah! dove mai 
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Volgerò prima gli occhi, che farò? 

Il vigor della mente è già del tutto 
Perduto, e grava incomportabilmente 
Sopra il mio capo la mano del fato. 
Sapienza è cagione a noi di vera 
Felicità. Non debbe uscir di mente 
Giammai la reverenza degli dei . 

Seguono grandi pene del parlare 
D’uom superbo, che poi dopo il castigo 
Tardi si pente e impara ad esser saggio. 
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ARGOMENTO 


F' ilottéte figlio di Peànte , trovandosi nell’ isola 
di Grisa e volendo mostrare ai greci l'ara, che Gia- 
sone avea quivi costrutta ad onore di Minerva, ac- 
ciocché potessero fare sacrifizii sopra essa , fu morso 
in un piede dalla serpe, che custodiva l’ara predet- 
ta. I greci, noiati del suo continuo lamentare e del- 
la schifezza della piaga, l’abbandonarono nella soli- 
taria isola di Lenno. Dopo dieci anni Ulisse ritorna 
a questo luogo con Neottólemo figlio d’Achille, per- 
chè il figlio di Priamo, Eleno, fatto prigione, avea 
predetto che Troia cadrebbe per mano di Filottéte, 
che possedeva le frecce di Ercole. Ma questi, che 
da nulla ragione o inganno si lascia vincere, si ar- 
rende alla fine al comandamento di Ercole, che gli 
apparisce e gli promette, giunto che sia al campo 
dei greci, sanità e gloria. 
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UUSSE 

NEOTTOLEMO 

CORO 

FILOTTETE 

SPECULATORE in abito di mercatante 
ERCOLE 


LA SCENA à IN LENNO 
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SCENA PRIMA 

ULISSE . NEOTTOLEMO . CORO 

Reco di Lenno il solitario lido ; 

L' onda il percuote d' ogni intorno , e nullo 
Vestigio unian stampa 1' arena . O figlio 
Del forte Achille, io, per voler dei regi 
Agamennone e Meneldo, condussi 
Già in questo loco il figlio di Peànte, 

11 quale addolorato dalla piaga 
Schifosa , che 1’ un piede gli consuma , 

Non concedeva quetamente a noi 
Di versar libamenti, nè a preghiere 
O a sacriiizii intendere, si forti 
Ed aspre voci alzava per lo campo 
Di rabbia di dolore di lamento • 

Ma non si vuole favellar più a lungo; 

Or non -è tempo; che, se mai s'accorge 
Ch'io qui son giunto, inutil fora ogni arte. 
Onde penso recarlo al mio volere. 

Intanto a te s' aspetta di giovarmi . — 
Guarda dov’ è la pietra , che ha due porte 
Opposte, per le quali entra nel verno 
Il sole e nella state la fresca aura , 

Che invita al sonno. Qui da manca mano 
Una fonte vedrai, se viva è ancora. 

Di limpid' acqua . Osserva anche , se quivi 
Ha Filottéte o altrove sua dimora, 

£ cauto a me lo narra. Il mio consiglio 
A te poi farò noto, e cosi insieme 
Guideremo l’ impresa a fine . 
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ULISSE . 
NEOTTOL. 

ULISSE . 
NEOTTOL. 

ULISSE. 


NEOTTOL. 

ULISSE. 


Ulisse , 

Grave cosa non chiedi . Se non erro , 

Vegg’ io queir antro . 

Dove? 

In alto. L’orma 


D' uomo non v' è . 


. Ma forse dorme? 

Vota 

E la casa. 

Non v’ è cibo ? 

V’ è un letto 

Sol di foglie compresse, come lascia 
Colui , eh’ ivi dormi . 

Non altro? 

Tazza 

Di schietto legno opra di rozzo mastro, 

£ quanto è d’ uopo , per far fuoco . 

£ questa 

Ogni ricchezza di quell’uomo? 

Oh vedi 

Vii panno intriso dell' umor, che stilla 
Dalla sua piaga, ad asciugar là posto. 

Qui certo è sua magion, nè sarà lungi. 

Uom , dell' un piè da lungo tempo infermo , 
Non vale far molto viaggio. 11 cibo 
Od alcuna erba , ristoro al suo male , 

Ora ei procaccia. Manda uno di questi 
A spiar quel, che fa. Deh non s'avvegga 
Che io qui mi sto, perchè me sol vorrebbe 
Recar , fra tutti i greci , alle sue mani . 
Altri s' è mosso a fare il tuo piacere . 

Ora che vuoi da me? 

Figlio d’Achille, 

Ora conviensi a te mostrar che sei 
Non solo forte del corpo, ma, udendo 
Nuove cose, aiutarmi, poiché tale 
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E lo tuo incarco. 

Che m' ingiungi ? 

Al core 

Di Filottéte, con parlare accorto, 

Aprirti dei la via. Se ti domanda 
Donde vieni, rispondi che sei figlio 
D' Achille , non celarlo , ma che torni 
Alla tua casa , e pien d' alto disdegno 
Abbandoni lo stuolo degli achei, 

I quali , non potendo prender Troia 
Senza te, poiché t’ ebbero con preci 
Tratto fuor di tua casa a seguitarli. 

Te non tennero degno d' aver T armi 
D’Achille, che a ragione richiedevi, 

E le diero ad Ulisse . — Se anche vuoi , 
Prorompi con tra me pure in parole 
Amare ingiuriose. Non mi cale. 

Se questo modo non tieni, sarai 
Cagione di travaglio a tutti i greci; 

Perchè , se a lui non tolgonsi que’ strali , 

Non fia che mai di Ddrdano la terra 
Per noi s’ espugni . — Or sappi la cagione , 

Ch' ei non m' è amico , e a me non darà fede 
E a te daralla. Tu non navigasti 
Per giuramento o per forza nel primo 
Stuolo . Ugualmente io dir non posso e , s’ egli 
Mi vede ed abbia 1' arco in mano , io pero 
E meco tu. Dunque trovar si vuole 
Accortamente il modo, onde tu possa 
Rapire a lui quelle invincibili armi . — 

Figlio conosco io ben che tal maniera 
D' opere e di parole è centra il tuo 
Costume . Ma fu sempre dolce cosa 
11 vincere . Fa’ cuore . Torneremo 
A mostrarci poi giusti . Poca parte 
D’un giorno soffri oprar fatti men belli 
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E di te fammi dono. Poscia avrai 
Ognora, per la tua pietade, sovra 
Ogni mortale , gloriosa fama . 

NEOTTOL. O figlio di Laerte, quelle cose. 

Che mi son gravi a udire, quelle abborro 
Anche d' oprare . Io mai non presi vili 
Argomenti, nè so che il padre mio 
Mai li prendesse . Io con la forza sono 
Pronto a guidar costui , non con gl' inganni . 
Infermo , sì come egli è , dell' un piede , 
Valer non puote a far contrasto a noi . 

Ben so che, per aiuto, io fui mandato 
A te : ma non per questo acquistar voglio 
Nome di traditore . Io vo’ più tosto 
Che fallisca ogni speme o re, parlando 
11 vero , anzi che vincer per menzogna . 

ULISSE. Figlio di padre valoroso, sappi 

Che nell’ età primiera anch' io stimava 
L’ opere della mano esser maggiori 
Di quelle della lingua ; or , fatto esperto , 
Veggio che non la forza, ma la lingua 
Governa tutti quanti i fatti umani. 


NEOTTOL. 

Nè m’ ingiungi altro , che mentire ? 

ULISSE . 

Dei 


Per arte vincer Filottéte. 

NEOTTOL. 

E all' arte 


Sommetterassi e non alla ragione ? 

ULISSE. 

Per questo modo solo il vincerai. 

NEOTTOL. 

E di se tanto si confida? 

ULISSE . 

Porta 


Saette inevitabili mortali. 

NEOTTOL. 

Nuli’ uomo puote avvicinarsi a lui 


Senza periglio? 

ULISSE . 

No. Come ti dissi 


Uopo è d’ ingegno . 


NEOTTOL. 


E non ti par che sia 
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NEOTTOL. 
ULISSE . 
NEOTTOL. 

ULISSE. 

NEOTTOL. 

ULISSE . 
NEOTTOL. 

ULISSE. 


Vile cosa mentire? 

No , se questo 

E cagion di salute. 

E chi potrebbe 

Parlare il falso con volto composto ? 

Non si conviene dubitar giammai , 

Dove utile si tragga. 

A me che giova 
Il suo venire a Troia? 

Solamente 

Prender la ponno quegli strali. 

Ed io 

Non basto ad espugnarla? 

Senza quelli 

Non basti; nè potrian quelli giovare 
Senza te. 

Adunque . . . ogni arte usar si vuole . 
£ avrai doppia mercede. 

Come? Parla. 

Io più contrasto non oppongo. 

Vanto 

Ti darai di valore e di pietade. 

Sì . Metterommi a questa impresa . Ornai 
D'ogni dubbiezza sentomi disciolto. 

Hai bene a mente ciò , eh' io dissi ? 

II sai, 

Poiché una volta ho detto che io m'accordo 
Al tuo consiglio. 

Adunque ti rimani 

In questo loco, per accorlo. Io vado, 

A fine eh' egli non mi vegga . Meco 
Costui torna alle navi e, se mi pare 
Lungo il vostro parlare, io lo rimando 
In vesta di nocchier, si che non possa 
Agevolmente ravvisarsi. Accorti 
I detti suoi saranno. A quelli attendi 
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0 figlio , e fa' tuo prò . Torno alle navi . 

Ti commetto la cura di quest' opra. 

11 callido Mercurio guidatore 
Ci assista e ci conduca, e la custode 
Della rocca , Minerva vincitrice , 

Che ognora dai perigli mi difende. 

SCENA SECONDA 

NEOTTOLEMO . CORO 

CORO. O re, che dire o che tacer do\Temo 

In questa estrania terra e con quest' uomo 
Sospettoso? Favella. Più d’ ogni altro 
Acconcio a dar consigli è il re, cui Giove 
Diede lo scettro. A te viene dagli avi 
L' alto poter di comandare a noi . 

Parla. Che far dobbiamo? 

NEOTTOL. Se hai desio 

Di conoscere il loco, ove dimora 
Filottéte, ora puoi mirare intorno 
Senza timore . Ma , sì tosto viene 
Queir esule feroce , a me t’ accosta 
E attendi all' uopo mio . 

CORO. Sempre ebbi cura 

D’ obbedirti e giovarti o re . Ma dinne , 
Ora dov' è quest’ uomo ? Utile fia 
Saperlo, acciocché a cogliere non ci abbia 
Improvvisti . In qual luogo si ritrova ? 

E lungi o presso ? 

NEOTTOL. Queir antro, che vedi 

Con doppia porta, è sua magione. 

CORO . Come 

Sì sta lungi quel misero? 

KEOTTOL. Movendo 

1 passi a stento per la via vicina. 
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CORO. 


NtOTTOL. 


CORO. 

NEOTTOL. 

CORO. 

REOTTOL. 


Forse procaccia cibo. Ei così vive. 

Con alate saette ognora uccide 
Le fiere , perocché nuli’ uomo a lui 
Reca giammai soccorso. 

Di pietade 

Mi commuove. Così solingo e scevro 
Da ogni umano consorzio, crudo male 
L' addoglia , c si sta misero e tapino . 

Come come potrà quell’ infelice 
Durare tanta pena? Oh quanto poco 
Contra miseria vale umano ingegno ! 

Infelice mortale, a cui non mai 
Letizia e duolo son d’ una misura ! 

Costui , che nacque di parenti illustri , 

E forse più che altr’ uomo è generoso 
E grande , adesso d’ ogni cosa è privo . 

Fra strani uccelli e irsute fiere ei vive 
Solo; e insanabil male il punge e fame. 

Eco diffonde lungi il suo lamento . 

E questo a me non reca maraviglia; 

Perchè, s’io ben discerno, a questa pena 
Ei sta per lo volere degli dei, 

E per l’ ira di Crise ; sì che nullo 
Rimedio troverassi ai mali suoi. 

Prima che le invincibili saette 
A Troia rechi, quando sarà giunto 
Il fatai tempo, che per loro cada. 

Taci figlio. 

Che avvenne? 

Udii rumore. 
Qual fa colui, che usato è di lagnarsi. 
Dove?.... Sì, questa voce, che l'orecchio 
Mi percuote , è di tale , che s’ affanna 
Di muoversi . Nè già m’ inganno . Chiaro 
Suona, benché lontano, il lamentare 
D’ uomo infelice . 
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CORO. 


Ma figlio pon mente . . . . 

A che? 

Non è già lungi , ma sta presso , 

Nè questa è voce di pastor, che canta 
I versi al suon della sampogna; è pianto 
D' un uomo aifaticato , il quale a pena 
E con grave dolore muta i passi 
E, questo porto inospite mirando, 
Miseramente ad alta voce geme. 
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SCENA PRIMA 

FILOTTETE . NEOTTOLEMO . CORO 

FiLOTTETE. Ospiti e come in questo aspro diserto 
Navigaste? Chi siete? Vestir greco 
E il vostro . Oh dolce vista ! Deh parlate , 

Nè vi conturbi di timore il mio 
Feroce aspetto. Abbiate compassione 
Di quest' uomo infelice , esule , solo . 

Dite, se siete amici, e di risposta 
Fatemi dono, perchè si conviene 
Che il parlar s’ avvicendi . 

NEOTTOL. Prima sappi 

Che noi siam greci . 

FILOTTETE. Oh dolce suoni Pure odo 

Questa favella dopo lungo tempo. 

Chi v' ha guidato ? o qual uopo vi strinse 
A navigar quest’ acque ? Fu tempesta 
Di mare o vento amico? Parla, e tutte 
Queste cose mi narra, acciocché io possa 
Conoscere chi sei. 

NEOTTOL. Mia patria è Sciro ; 

Torno per nave a casa; sono figlio 
D' Achille . Or tutto sai . 

FILOTTETE. Figlio di padre 

A me diletto, o uom natio di cara 
Patria, o del vecchio Licomède allievo. 

Come venisti a questa terra e donde? 

KEOTTOL. D’ Ilio . 

FILOTTETE. Che parli? Tu nel primo stuolo 

Non andasti centra Ilio ? 
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NEOTTOL. Eri tu in quello ? 

FILOTTETE. Dunque non mi conosci? 

NEOTTOL. Come posso 

Conoscere uno , che non vidi mai ? 

FILOTTETE. Nè del mio nome nè de’ casi miei 
Sì gravi non aggiunse a te novella? 

NEOTTOL, Tutte le cose, che parli, mi sono 
Ignote . 

FILOTTETE. Oh me infelice veramente 

E odioso agli dei! Nella mia casa 
Ignorasi lo stato, in che mi trovo; 

In Grecia non pervenne pur notizia 
Di me. Ma quelli, che sì iniquamente 
M'hanno cacciato, ridon di soppiatto, 

E intanto il mio dolor rinvigorisce. 

Figlio d' Achille , se per caso udisti 
Menzionare colui , eh’ ebbe gli strali 
D’ Ercole , sappi eh’ io son quello appunto 
Figliuolo di Pednte , Filottéte , 

Dal re de' cefaléni e dalli due 
Duci vilmente tratto in questo loco. 

Da che serpe mortifera, con morso 
Crudo , m' avea guaste le carni ; ond' io 
Dolente, infermo, solo, mi rimasi 
O figlio in questa orrenda solitudine. 

Che si partirono essi sulle navi 
Medesme , con cui vennero di Crisa . 

Erano li miei sensi alTaticati 

Per lungo navigare, e dentro un antro 

Sul lido io presi sonno. A tale vista 

Gioirono coloro , e prestamente 

Alzarono le vele ; a me lasciando 

In dono, come ad uom mendico e abbietto, 

Miserabili cenci e poco cibo. 

Possa incontrare ad essi ugual destino ! 

Tu pensa o figlio, s' io mi sconfortai. 
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Quando fui desto . Che pianti che grida , 

Allor che vidi i legni correr T acque , 

K mi trovai qui solo, abbandonato. 

Ed in tanta miseria privo d' ogni 
Soccorso umano • Ah ! ben m' accorsi allora 
Che altro a me non restava, che soffrire. 

A ciò non manca mai cagione. Intanto, 

Un giorno succedendo all’ altro , in questa 
Casa , che vedi , io fui servo a me stesso . 

Le mie saette mi procaccian cibo. 

Uccidendo gli uccelli: ma sì infermo j 
Come io sono del piè, convien che, quasi 
Carpando, appresso la preda mi sforzi. 

Bevanda, legna, per aver ristoro 
Allor che il verno sparge le pruine, 

Con tale stento io trovo. Percotendo 
L' una pietra sull' altra , io traggo il foco 
Celato in esse. Ah! non m’avvenga mai 
D’ esserne privo. Ho fuoco ho casa ho cibo, 

Ma non trovo giammai nè un poco pure 
Di refrigerio al male , che m' affligge . 

Ora conosci o figlio dove sei. 

Non giunge navigante in questo loco. 

Che mal suo grado. Qui non sono merci. 

Non porti , non alberghi . In somma il saggio 
Nocchier non cerca d’ approdare a questa 
Riva e, se alcuno nel volger degli anni 
Fu tratto a questo lido con tra sua 
Voglia , di cibo o vesti mi fe’ dono 
£ di parlar pietoso, ma nessuno 
Alla mia casa volle ricondurmi, 

E il mio pregar fu sempre in vano. Adunque 
Io vo tra fame e duol così pascendo 
Vorace piaga e mi consumo. Ornai 
Si gira il decimo anno. O figlio, a tale 
Gli atridi e Ulisse m' han ridotto . 11 cielo 
10 
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LI ricangi una volta degnamente ! 

CORO. O figlio di Peinte, sento anch'io, 

Come ogni altr’ uom , che qui venne , pietade 
Del tuo stato. 

KEOTTOL. Io pure ebbi esperienza 

Delle cose, che narri, e so per prova 
Che parli il vero; perocché soffersi 
Molto, a cagione della tracotanza 
D' Ulisse e di que' due malvagi . 

FILOTTETE. Adunque 

Furono ancora a te cagion d' affanno 
E d' ira gli empi atrfdi ? 

KEOTTOL. Oh ! se potessi 

Con questa mano disbramar lo sdegno. 
Conoscerebbe allor Micéne e Sparta 
Che Sciro ancora di gagliardi è madre. 

FILOTTETE. Ben parli o figlio. Ma perchè venisti 
Centra costoro in tanto sdegno? 

KEOTTOL. O figlio 

Di Pednte , le ingiurie , che io soffersi 
Da costoro , dirotti , se pur 1* ira 
Non m' impaccia la lingua . Poiché il fato 
Ebbe tolto di vita Achille 

FILOTTETE. Come ? 

Achille è morto? Taci ogni altra cosa, 

• Che or vo' sapere solo della morte 
Del figlio di Peléo. 

KEOTTOL. Mori . Nuli' uomo 

L' uccise ; cadde per mano d' un dio , 

D’ Apollo. 

FILOTTETE. Adunque fu mano divina. 

Non altra, che quel forte e generoso 
Tolse di vita ! O figlio non so bene , 

Se io faccia di te prima o ver di lui 
Compianto . 

KEOTTOL. Parmi che a te si convenga 
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Piangere solo i tuoi mali. 

Tu parli 

Vero. Adunque mi narra i casi tuoi. 
Vennero a me sopra dipinta nave 
11 prode Ulisse e l’uom, che, nella prima 
Età del padre mio, gli fu custode; 
Dicendo, io non so ben se vero o falso, 
Che, spento il padre, era possente io solo 
Ad espugnare Troia . Breve tempo 
lo mi rimasi in forse; poiché molto 
Avea desio di rivedere il padre. 

Prima che fosse chiuso nella tomba , 

Però che visto io non 1' aveva , poscia 
Che giacque spento. Amor di gloria ancora 
M’ era cagione a partirmi , se Troia 
Dovea cader per la mia mano . Due 
Giorni felicemente io navigai 
£ giunsi ài doloroso loco, al lido 
Sigéo . Quivi m' accoglie tutta lieta 
L' oste e m' accerchia e mi saluta e parie 
In me vedere Achille redivivo. 

Ma più non era Achille, lo piansi e, dopo 
Breve tempo, cercai gli amici atridi. 

Come ben puoi pensare, e li richiesi 
Dell' armi e dell’ aver del padre mio . 

Essi mi diero questa aspra risposta ; 

Prole d’ Achille , prendi pure ogni altra 
Cosa del padre. Ma Tarmi le tiene 
Ora un al tr’ uomo valoroso, il Aglio 
Di Laerte ,, . lo, piangendo di dolore 
E di profonda rabbia, grido; ,, Iniquo! 

E a tanto pur si arriva di ardimento 
Che si concedono ad altrui quell' armi , 

Che sono mie , nè a me si fa parola ,, ? 

A questo Ulisse , che mi stava appresso , 
Risponde: ,, Si fanciullo, il dono è giusto. 
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„ Però che quelle e il corpo del tuo padre , 
,, Io , che mi stava in campo , io le salvai „ . 
La mia rabbia in ingiurie si riversa 
E, poiché vuole togliermi quell’ armi, 

Che s' aspettano a me solo , ogni male 
Impreco contro lui ; si che dagli aspri 
E rieri detti miei punto, quantunque 
Ognora l’ ira nasconda , risponde : 

,, Eri tu lungi allor, quando era tempo 
,, D’ esser con noi. Per lo tuo vile ed aspro 
„ Rimproverare, tu puoi fare stima 
„ Di non portar quest" armi in Sciro mai „ . 
Per questo modo ingiuriato , io torno 
Per nave a casa pieno di vergogna ; 

Che le mie cose tulsemi quel tristo 
Malnato Ulisse. Benché lui non tanto 
Incolpo, quanto quelli, i quali sono 
Levati ai primi onori; poiché a esempio 
Dei re s'informa la gente, che spesso 
A mal dire e a mal far da loro impara . — 
Sapesti ora le cose come stanno. 

Ah ! sia cosi caro agli dei chi abhorre 
Gli atridi, come è caro a me. 

CORO. Nutrice 

Di tutto r universo o terra , madre 
Di Giove , o dea , di cui gli alti misteri 
Si compiono nei monti e che proteggi 
11 Pactólo , che , seco oro traendo , 

Corre con torbide onde , o veneranda 
Madre, che reggi e freni dal tuo carro 
1 leoni, che portano sterminio 
Nell' armento dei tori , a te volgemmo 
1 nostri preghi ancor quando gli atridi 
Ingiustamente dier 1' armi paterne , 

Sublime onore, al riglio di Laerte. 

FiLOTTETE. Chiaramente conosco che veniste 
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A questo lido pieni di dolore 
Disdegnoso, che ben risponde al mio; 

Però che ai mali nostri son cagione 

Gli atridi e Ulisse. Costui sempre ha pronta 

Lingua a parlare iniquità e menzogne , 

A fine di venire al suo perverso 
Intendimento. Nè mi maraviglio. 

Ed il maggior Aiace queste cose 
E vedeva e soflFriva? 

KEOTTOL. Egli era spento . 

A me non si toglievano quell' armi, 

S' era ancor vivo Aiace. 

FiLOTTETE. Che dicesti? 

Ei pure è morto? 

NEOTTOL. Nè più vede questa 

Luce . 

FiLOTTETE. Misero me! Non muore il figlio 

Di Tidèo , nè colui , che fu venduto 
Da Sisifo a Laerte . S' aspettava 
A costor di morire. 

NEOTTOL. SI. Ma sappi 

Che sono vigorosi e sani al pari 
D' ogni altro duce dell’ armata argiva . 
FiLOTTETE. Nèstore , quel buon vecchio a me si caro , 
Che fa? Soleva con saggi consigli 
Temperare i pensieri poco retti 
Di coloro. 

NEOTTOL. Si sta tutto dolente. 

Poiché morte gli ha tolto il solo figlio, 

Che aveva seco. Antiloco. 

FILOTTETE. Oh sciagura ! 

Di questi due mi narri il caso acerbo, 

Dei quali io non volea saper la morte . 

Che mai si dee pensar, se questi sono 
Sotterra e vive Ulisse! 

NEOTTOL. E cauto atleta , 
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Ma inciampar) Filottéte anche gli accorti . 
FILOTTETE. Ma dimmi , per gli dei , Patroclo amico* 

Del padre tuo , dov’ era ? 

NEOTTOL. Fra gli estinti. 

Breve dirò. Non si rimangon morti 
In guerra i vili mai, se non a caso, 

Ma sempre i forti . 

FILOTTETE. In ciò m’ accordo teco . 

E per questo ora voglio dimandarti 
Di quell' indegno , il quale è così dotto 
A favellare astutamente. 

NEOTTOL. Certo 

Tu dimandi d’ Ulisse. 

FILOTTETE. • Non di lui; 

Ma di Tersite , che solca più volte 
Ridire tali cose , onde altri a sdegno 
Sentiasi mosso, udendole una sola 
Volta. Vive egli ancora? 

NEOTTOL. Io non r ho visto ; 

Ma so che vive. 

FILOTTETE. E non dovea morire; 

Però che non periscono gl' iniqui . 

In tal modo comparte la giustizia 

Degli dei . L’ uomo , che a nequizia è rotto , 

Scevrano dalle case dell' inferno , 

Ove mandano sempre il giusto e il pio. 

Che mai deggio sentir di queste cose? 

E, per mostrarmi pio, dovrò laudare 
Questi provvedimenti ? 

NEOTTOL. O Filottéte, 

Io , da quest' ora innanzi , di lontano 
Udrò novella d' Ilio e degli atridi, 

E da lor guarderommi. Amar non posso 
Colui, che calca i buoni e che solleva 
I pravi. Basteranno a me li sassi 
Di Sciro, e quivi mi starò contento 
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Nella mia casa. Torno ora alle navi. 

O figlio di Peante, io ti saluto 
E prego il cielo, in verità di cuore, 

Che conceda ristoro ai mali tuoi. 

Come tu brami. Andiamo. Se gli dei 
Mandan propizio vento, sì conviene 
Subito alzar le vele. 

FILOTTETE. E già Volete 

Da me partirvi? 

NEOTTOL. L’ opportunitade 

Ne sospinge , poiché meglio s' attende 
L' ora di navigare appresso il mare . 

FILOTTETE. Ah figlio , per lo padre per la madre 
Per le cose più care, che lasciasti 
Nella tua casa, non abbandonarmi 
Qui derelitto e solo, fra cotanti 
Mali, che vedi e udisti! Ponmi dove 
Tu vuoi. Ben so che io sono grave peso; 
Ma soffri . L’ uomo generoso fugge 
L' opere inique e degli onesti fatti 
Ha gloria . Male suonerà tua fama , 

Se qui mi lasci . O figlio fa' eh' io torni 
Vivo al suolo d' Oéta, e merto avrai 
D' onorata e durevol nominanza . 

Questa molestia può durare un giorno 
Sol tanto e non intero. Sì. Fa' cuore. 
Giudica qual è luogo da me ; prora , 
Poppa, sentina, dove meno io turbi 
Vostra quiete. M'esaudisci o figlio. 

Giove ascolta i mìei preghi e lì protegge. 
Ecco, quale io mi sono sciagurato. 

Debole , infermo dell' un piede , stringo 
Le tue ginocchia . Non lasciarmi solo 
Qui , dove l' orma d' uom non si ritrova . 
Guidami salvo alla tua casa o al porto 
D'Eubéa, cui regge Calcodonte. Quindi, 
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Con breve navigar , s’ arriva a Otita , 

Al giogo di Trachina, alla corrente 
Dello Sperchio, e mi torni al caro padre; 
Se ben temo io che già da lungo tempo 
Egli sia spento. Ognun, che qui veniva, 
Dovea per me pregarlo che mandasse 
Le navi sue, per ricondurmi a casa. 

Ma certo uscì di vita ; o i preghi miei 
Altri pose in non cale e solo attese 
A compier suo viaggio. O figlio or vengo 

10 stesso messaggiero a te mio duce . 

Abbi pietà di me ; salvami , e pensa 
Come la condizion dei fatti umani 

E sempre incerta e perigliosa, onde ora 
Felici ed ora miseri passiamo 
Per questa vita . L’ uom , che si ritrova 
Fuori de' guai, ^e ha senno, aspetti peggio. 
Sì che celatamente non sì muti 

11 tempo , che per lui gira sereno . 

O re pietà di quest’uomo infelice, 

Il qual sostenne tanti affanni. Ah mai 
Ugual sorte non provino gli amici 
Miei ! Se gli atridi sono a te odiosi , 

Senta costui dell’ odio tuo vantaggio 
E, come brama, con le nostre navi 
Ritrovi la sua casa e noi fuggiamo 
L’ ira del cielo . 

Forse ai preghi suoi 
Ti pieghi troppo agevolmente. Bada 
Che non abbi a mutar consiglio , s’ egli 
Diventa nella nave a te noioso. 

Per cagione del male. 

No. Di questa 
Colpa a sgridarmi non avrai. 

Sarebbe 

Adunque vile cosa che io men pronto 
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Fossi di te , nell' aiutar costui . 

Se vi par bene, alziam tosto le vele; 

Ei venga, e a lui non fia negato il nostro 
Legno. Quindi gli dei benignamente 
Ne guideranno a salvamento . 

O giorno 

Dolcissimo o diletto uomo o nocchieri 
Amici , con quali argomenti posso 
Mostrarmi grato a voi di cosi grande 
Favore? Andiamo o figlio. Ma pria questa 
Inospite mia casa salutiamo . 

Vedrai come io poteva in essa trarre 
La vita , e se fui d’ alto cuore . Io credo 
CZhe nessun occhio, tranne il mio, potrebbe 
Sostener solo di mirarla; e pure 
Necessità la fece essermi cara. 

V’arrestate. Veggiam chi son quei due. 

L’ uno è de’ tuoi compagni , stranier l’ altro . 
Vengono: udiamli e poscia entriamo. 

SCENA SECONDA 

SPECULATORE . FILOTTETE . NEOTTOLEMO . CORO 

O figlio 

D’Achille, a questo, che con altri due 
Faceva guardia alla tua nave, chiesi 
Dove ti stavi, poiché a caso giunsi 
A questo lido e non per mio volere. 

Io, venendo da Troia, navigava 
Con i pochi miei legni alla mia casa, 

Ch' è in Peparéto , ricca d’ uve ; e , udendo 
Essere tuoi nocchieri tutti quelli , 

Che in questo lido ritrovai , mi parve 
Non dover seguitare il mio viaggio 
Senza parlarti e narrarti le cose, 

1 1 
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NEOIIOL. 

SPECULAI. 

NEOIIOL. 

SPECULAI. 

NEOIIOL. 

SPECULAI. 

NEOIIOL. 

SPECULAI. 


Qie forse ignori, li nuovi consigli, 

Che hanno adunato intorno a te gli atridi . 

Nè tengon solo dentro dalla mente 
Tali consigli. Sappi che al pensiero 
Non viene meno il fatto. 

Cosi ingrato 

Non sono che non voglia render merlo 
Della tua cura . Intanto mi dichiara ‘ 

Ciò , che dicesti ; acciocché io ben conosca 
11 novello consiglio degli atridi . 

Di Téseo i figli ed il vecchio Fenice 
Celatamente entraron nelle navi , 

Per venir dietro a te. 

Vorranno usare 

La forza o la ragione a ricondurmi? 

Non so . Dirti poss’ io solo le cose , 

Che udii. 

Fenice ed i compagni suoi, 

Per amor degli atridi, si son messi 
A quest’ impresa ? 

E senza indugio; e sono 

Innanzi in essa . 

E Ulisse non è seco? 

Forse il rattenne alcun timore ? 

Quando 

Io mi partii dal lido, egli si mosse 
Col figlio di Tidéo, per ricercare 
D’ altr’ uomo . 

Forse viene navigando. 

Per cercar questo . . . 

Tal uomo . . . Ma dimmi 
In prima chi è costui ? Piano favella . 

Egli è l’illustre Filottéte. 

Adunque 

Altro non dimandare e prestamente 
Da questa terra t' allontana . 
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FILOTTETE. O figlio 

Che mai dice costui ? Forse il nocchiero , 
Accortamente usando 1' arte sua , 

Venne in segreto a venderti parole. 

NEOTTOL. Non so. Ma dee parlare manifesto 
A te a costoro a me. 

SPECULAT. Prole d'Achille, 

Non voler che parlando io rompa fede 
All'esercito. Povero sono io, 

E da lui mi deriva utile grande 
De' miei servigi . 

NEOTTOL. Odio gli atridi, e molto 



Colui m' è caro , che gli atridi abborre . 
Onde , se è ver che qui per me venisti , 
Di ciò , che sai , nulla tacermi . 

SPECULAT. 

Bada 


A quel, che chiedi. 

NEOTTOL. 

Vi badai. 

SPECULAT. 

Di questa 


Cosa te incolperò. 

NEOTTOL. 

Sì. Parla. 

SPECULAT. 

Ascolta . 


Il prode Ulisse e il figlio di Tidéo 
Vengon per nave a cercare quest'uomo. 
Come già udisti , e han fatto giuramento 
Di trarlo seco in ogni modo, vinto 
O dai consigli o dalla forza . Tutti 
Udirono gli achèi tai cose, dette 
Da Ulisse chiaramente, il qual mostrava 
Più fidanza dell' altro a riuscire 
Di questa impresa . 

NEOTTOL. E per quale cagione. 

Dopo si lungo tempo, prendon cura 
Gli argivi, di costui, che hanno cacciato? 
Donde viene tal brama? E forse effetto 
Della potenza degli dei, che gli empi 
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Falli punisce? 

SPECULAT. Tulle quelle cose, 

Che tu per avvenlura non udisti, 

Or io dirotti . — Era profeta illustre 
Di Priamo un figlio, eh' Éleno area nome. 
Il qual di notte , solo , uscito fuori 
Delle mura, fu colto accortamente 
Da queir Ulisse malvisto da tutti , 

Che il trasse catenuto , nobil preda , 

In mezzo degli achei . Quegli predisse , 
Dopo altre cose, che Troia cadrebbe 
Quando, vinto a ragione, Filottéte 
Fosse condotto fuor di questo loco. 

Il figlio di Lacrte, udite queste 
Parole del profeta , su la propria 
Fede promette di guidar quest' uomo 
Agli achei. Spera che senza contrasto 
S' indurrà a seguitarlo. Ma, se ancora 
Negasse, nondimeno pur dovrebbe 
Far questo: e mette pegno il proprio capo 
Che intero effetto avrà tale promessa — . 
Udisti o figlio. Non mi par che sia 
Da perdere più tempo, se ti cale 
Di tua salute o di quella d'altrui. 

FILOTTETE. Oh me infelice! Quel tristo inventore 
D' ogni mal’ opra giurò che m* avrebbe 
Indotto a seguitarlo? Io crederommi 
Più agevolmente di tornar dall’ Orco 
A riveder la luce , come fece 
Il padre suo . 

SPECULAT. Questo non so. Ritorno 

Alla nave; ed il cielo per lo meglio 
D' aiuto vi proveggia . 
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FiLOTTETE. Adunque spera 

Costui, per mezzo delle sue parole 
Insidiose , ridurmi di nuovo 
Fra gli achèi ? No . Voglio obbedir più tosto 
A quella cruda serpe , che d' un piede 
M’ ha privato . Non v’ ha misfatto alcuno , 
Ch' ei non pensi non dica non commetta . 

Io so ben la cagion , eh’ egli qui venne . 
Partiamei adunque o figlio, e lungo tratto 
Di mare ci separi dalla nave 
D' Ulisse . Andiamo . L' opere compite 
A tempo son cagione di quiete 
E di salute . 

NEOTTOL. Aspettare si vuole 

Che cessi il vento contrario, che or spira. 

FILOTTETE. Per fuggire li mali si conviene 
Navigare comunque. 

NEOTTOL. Non temere ; 

Ora il vento contrasta anche ai disegni 
Dei nemici . 

FILOTTETE. Propizio ai predatori 

E sempre, per usare inganno e forza. 

NEOTTOL. Adunque, se ti piace, andiamo: e prima. 
Entrando nella tua magione , prendi 
Quello , che ti bisogna o che t’ aggrada . 

FILOTTETE. Abbisogno di poco veramente. 

Ma pur d' alcuna cosa . 

NEOTTOL. E quale è mai ? 

Che manca nella mia nave? 

FILOTTETE. D’ un’ erba 

Mi fa mestieri , che *1 dolor quieta 
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Della mia piaga . 

NEOTTOL, Prendila . Non altro 

Vuoi? 

FILOTTETE. Non vorrei che mi cadesse alcuno 

Di questi strali alla sprovvista, e che altri 
Furtivamente lo rapisse. 

NEOTTOL. È quello 

L’ arco tanto famoso ? 

FILOTTETE. E questo appunto; 

E , questo tranne , non portano altro arco 
Le mani mie. 

NEOTTOL. , Mi lice di vederlo 

Dappresso e di trattarlo e fargli onore 
Sì come a un dio? 

FILOTTETE. Sì Aglio, e puoi disporre 

D' ogni altra cosa mia, come ti piace. 

NEOTTOL. Ma così temperata è la mia brama 
Che voglio sol quel , che si puote . 

FILOTTETE. Il tUO 

Parlare è pio. Ti lice. Per te solo 
M' è concesso veder del sol la luce , 

Per te il suolo d’ Oéta , per te il padre 
Vecchio, per te gli amici, per te posso 
Sovra color, che m' hanno calpestato. 

Ora levarmi. Non temer. Potrai, 

Però che sei con me tanto benigno , 

Trattar quest' arco a tua voglia , e di questo . 
Fatto , al quale è cagion la tua virtude , 

Avrai vanto fra gli uomini tu solo. 

Io, per rnerto di belle opre, posseggo 
Quest’ arco ; nè m’ è grave che tu ottenga 
Ciò, che ti è grato. Io stimo miglior cosa 
D’ ogni ricchezza 1" uomo , che rimerta 
I beneAzii . 

NEOTTOL. Or entra . 

FILOTTETE. lo vo' condurti 
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Meco, però che infermo, come io sono, 

Bisogno ho che tu regga i passi miei. 

SCENA QUARTA 

COHO SOLO 
STROFE PRIMA 

Io SO per fama, se noi vider mai 
Questi occhi miei , come colui , che il talamo 
Di Giove insidiò, fu dal possente 
Figliuolo di Saturno in lacci avvinto 
E d' intorno alle volte d’ una ruota 
Cosiretto ad aggirarsi eternamente; 

Ma nè vidi nè so che dal destino 
Altr' uom fosse condotto in tanti guai 
E per miseria e per dolor si vinto. 

Come costui, che ha piene di giustizia 
E lingua e mente . Io d' alta maraviglia 
Sono compreso, vedendo la vita. 

Che pur gli è forza traggere 
D'ogni dolcezza vota 
In questa solitudine romita. 

Dove s' ode sol tanto dal vicino 
Lido il noioso romorìo dell’ onda , 

Allor che frange battendo la sponda. 

ANTISTROFE PRIMA 

Esposto al caldo al gelo ei vive e, a stento 

Mutando i passi per la solitaria 

Via, non ha chi risponda ai suoi lamenti 

O colga medica erba dal terreno 

E con pietosa man gli dia conforto 

Sì , che il dolor s' acqueti o almen s* allenti . 

Però viensi movendo, a quella o a questa 
Parte, carpone doloroso e lento; 
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Come bambino, a cui l'ardir vien meno 
Lungi dalla nutrice , ove s' appoggia , 

Che par che non s’ attenti i passi a muovere ; 
E della vista della via tremante 
Con affannoso anelito , 

Per compier cammin corto , 

S' aiuta delle mani e delle piante ; 

Cosi quest' infelice , se mai resta 

Alquanto il duol, si muove a pena e incerto, 

Se strascinando per questo diserto. 

STROFE SECONDA 

I frutti , che ne dona 1' alma Cèrere , 

O quei, che per ingegno si procaccia 
L' uomo , qui tutti mancano : 

Onde, se fame il punga, 

Convien che con saette velocissime 
Gli uccelli per lo ciel volanti aggiunga. 

Son già dieci anni che sue membra deboli 
Dei don di Bacco non si riconfortano; 

£i gli occhi porta ognora intenti a scorgere 
Dove s' accolgon acque e dolci e quete 
£ là si volge a saziar la sete. 

ANTISTROFE SECONDA 

Ma, poscia ch'ora gli sta presso un figlio 
Di bellicosi parenti e magnanimi , 

Avrà fin la miseria 
£ r ostinato affanno 
£ levarsi potrà pieno di gloria 
Sovra color, che intesero al suo danno; 
Perchè , passati più mesi , la patria 
Delle malfadi ninfe e dello Sperchio 
Vedrà le rive e dell' Oéta il vertice. 

Dove r uom , che in valor non ebbe uguale , 
Dal rogo al ciel salì fatto immortale. 
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NEOTTOLEMO . FILOTTETE . CORO 


Va', se ti piace. Perchè ti 


nmam 


piace . 

Cosi muto ed attonito? 

Ahimè lasso ! 

Che avvenne? 

Nulla — . Va’ figlio. 

11 dolore 

Si rinnovella forse? 

No — . Mi pare 
Che sminuisca — . Oh dei! 

Perchè gemendo 

Chiami gli dei? 

Perchè ci diano aiuto 
A porci in salvo — . Ahimè! 

Che fu? — Non parli ? , 
Ti starai sempre così cheto ? Certo 
T' affligge il male . 

O figlio è troppo crudo 
11 mio dolor, nè posso a voi celarlo: 

Ecco già m’ entra — . Ahimè ! figlio perisco — . 

Io mi consumo — . Oh gran miseria ! — . Figlio 
Hai tu una spada? per gli dei, la stringi. 

Percuoti questo piede e lo recidi . 

Non lasciarti commuovere a pietade. 

Che tardi o figlio? 

Ma qual nuovo caso 
Avvenne, di che tanto acerbamente 
Ti lamenti? 

Lo sai. 

13 
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NEOTTOL. Che fu ? 

FILOTTETE. Lo Sai. 

NEOTTOL. Che parli ? 

FILOTTETE. Chi Dol sa ? Me sventurato ! 

NEOTTOL. Più forte il male l’ aggrava . 

FILOTTETE. Sì. È grande 

Indicevole. O figlio deh pietà 
Di me . 

NEOTTOL. Che mai farò? 

FILOTTETE. Deh non lasciarmi. 

Il duolo alternamente or mi molesta 
Or cessa. 

NEOTTOL. Si comprende veramente 

Dai travagli , che soffri , la gravezza 
Della sciagura tua. Vuoi che ti dia 
La mano e ti sostenga? 

FILOTTETE. No . Quest’ arco 

Prendi, che già tu mi chiedesti, e il tieni 
E il guarda fino a che il presente mio 
Dolore si riposi . Allor mi prende 
11 sonno, quando cessa il male; pria 
Non mai. Per questo ora mi dei lasciare 
Dormir tranquillamente. Ma, se intanto 
Venissero coloro, ah per gli dei. 

Nè a grado nè per forza nè per arte 
Abbian quelle saette, o pria tu stesso 
Ed io , che sì ti prego , caggiam spenti . 

NEOTTOL. Fa’ cuore, ch’io ben voglio provvedere 
All’ uopo nostro . Non sarà concesso 
Ad alcun uomo toccare quest’ armi , 

Fuor di noi due . Le porgi , e voglia il cielo 
Questa cosa rivolgermi in felice 
Augurio . 

FILOTTETE. Eccole . Prendi o figlio ; e prega 

Nèmesi, che non siano a te cagione 
Di duolo, come a me furono e all’uomo. 
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Che le ebbe prima. 

NEOTTOL. O dei siate benigni 

SI , che r acque corriam prosperamente , 

Come è voler di Giove. 

FiLOTTETE. Il tuo pregare 

Temo sia vano. Già da questa piaga 
Torna a stillare il sangue mescolato 
Di nera sanie , ond' io dovrò di nuovo 
Spasimare. Oh dolore .... oh piede. . . quanto 
M' addogli .... il male diventa più crudo .... 

11 mio stato vedete .... non fuggite. 

0 Cefallenio fosse nel tuo petto 

Questa ferita .... Ahimè ... — Voi due , che siete 

1 duci deir esercito , voi due 
Agamennòne Menelao, dovreste 
Porger esca in mia vece a così lungo 

Male .... Ahi ! che insopportabile dolore .... 

O morte morte, perchè non rispondi. 

Perchè non vieni a me , che tutti i giorni 
Ti chiamo ? . . . O figlio o generoso compi 
Un'impresa magnanima e con questo 
Foco, che in Lenno s'adora, m'abbrucia. 

Soffersi anch' io d' oprare quest' uffizio 
Verso il figliuol di Giove, per quest' armi. 

Che ora tu serbi . — Che rispondi ? Taci ? 

A che pensi? 

NEOTTOL. Compiango i mali tuoi. 

riLOTTETE. Fa’ cuore o figlio. Allora che più forte 

Mi preme il male, passa anche più tosto. 

Deh non lasciarmi solo. 

NEOTTOL. Non temere . 

Qui ci staremo . 

FiLOTTETE. Veramente ? 

NEOTTOL. Tienlo 

Per certo . 

FiLOTTETE. Adunque non chiedo che giuri 
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La tua promessa . 

NEOTTOL. Senza te partirmi 

A me non lice . 

FILOTTETE. Porgimi la mano 

In segno di tua fede . 

NEOTTOL. Prendi e sii 

Certo ch’io rimarrommi. 

FILOTTETE. Ora io colà .... 

Colà 

NEOTTOL. Che parli? 

FILOTTETE. In alto .... 

NEOTTOL. Tu deliri. 

E perchè guardi il cielo? 

FILOTTETE. Deh mi lascia .... 

Mi lascia. 

NEOTTOL. Nello stato, in che ti trovi. 

Dovrei lasciarti? 

FILOTTETE. Lasciami una volta . 

NEOTTOL. Non deggio . 

FILOTTETE. Ma toccandomi m'uccidi. 

NEOTTOL. Ti lascio. Tomi a te medesmo? 

FILOTTETE. O terra !... 


M' accogli , come io sono , moribondo .... 
Sento che più durar non posso. 

NEOTTOL. Pare 

Che il sonno in breve prenderà quest'uomo. 
Già il capo inchina ; tutto il corpo suo 
Goccia sudore e viene uscendo fuori 


Dalla vena tagliata nero sangue . 
Lasciam che quetamente s' addormenti . 
CORO . Sonno , che ogni miseria , 

Sonno, che il duolo levi. 

Deh spira leggierissimo 
E i mali suoi fa' brevi , 

Spargendo agli occhi intorno 
Buio, che celi il giorno. 
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Figlio ora è tempo che li tuoi consigli 
Abbiano effetto. Vogliam rimanerci 
Ancora neghittosi? £ senno e ardire 
Sovente son dall' opportunitade 
Aiutati e sospinti , onde per essa 
Si compion belle imprese agevolmente . 

Quest' uom non sente più . Ma vana cosa 
Sarebbe aver quell' armi , se non viene 
Nosco egli stesso, che aver dee corona 
Dell' opra e che dobbiam con noi condurre 
Per volere del nume . — Darsi vanto 
D' opra imperfetta e fatta per menzogna 
Cosa è da vile. 

Questo il vedrà Giove . 

Tu parla o figlio con sommessa voce. 

Leggiero è il sonno degl' infermi . Adunque 
Celatamente esponmi il tuo consiglio. — 

Se il tuo pensiero è a quel d'altrui conforme 
( Sei saggio e ben m’ intendi ) tu potrai 
Uscir d’ogni dubbiezza. Adesso il vento 
E propizio : a costui s' è fatto notte , 

( E il suo dormire a quest' ora ci giova ) 
Muover non può nè piè nè mano: è presso 
Air Orco — . O figlio le parole tue 
Sieno da saggio. Pigliare fatica 
D' utili imprese , senza alcun periglio , 

S'io bene stimo, mi par sempre il meglio. 
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SCENA PRIMA 

NEOTTOLEMO . FILOTTETE . CORO 

NEOTTOL. V ingiungo di tacere e d’ esser cauti. 

Già muove T occhio ed il capo solleva . 

FILOTTETE. O luce, che succedi al sonno! O fede 
Insperata incredibile di questi 
Ospiti! O figlio non avrei creduto 
Che con tanta pietà tu sostenessi 
La mia sciagura e mi fossi d' aiuto . 

Certo gli atridi, i valorosi duci. 

Non furono da tanto. Tu ritieni 
1 gentili costumi dei parenti; 

Però soffristi udire le mie grida, 

E non avesti a schifo la mia piaga . 

Ma, poiché il duolo or cessa alquanto, figlio 
Deh mi solleva, acciò che, riprendendo 
Un poco di vigore, io giunger possa 
Alla nave e partirmi senza indugio. 

NEOTTOL. Vederti vivo e non dolente è cosa 
Di maraviglia e di gioia. Ne dava 
Questa calamità tristo presagio 
Della tua vita. Or levati e, se vuoi, 

Costor ti porteranno ; poiché grave 
A loro non sarà ciò, che a te piace 
E a me. 

FILOTTETE. Ti rendo grazie; ma tu o figlio 

M' aiuta . Lascia questi . Io sarò ad essi 
Dentro la nave assai molesto. 

NEOTTOL. Adunque 

A me t’ appoggia forte . 
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FILOTTETE. Non temere. 

10 sono avvezzo ad aiutarmi . 

NEOTTOL. Ed ora 

Che mai farò? 

FILOTTETE. Che fu ? Figlio che dici? 

NEOTTOL. Io son COSÌ dubbioso che non trovo 
Parole pur da cominciare . 

FILOTTETE. E Sei 

Dubbioso? Ah non dir questo o figlio. 
NEOTTOL. Sappi 

Che incertezza penosa or mi molesta 
La mente . 

FILOTTETE. Forse ora ti da pensiero 

La piaga mia sì , che non vuoi che siamo 
Compagni nella nave? 

NEOTTOL. Oprare fatti 

Indegni dell’ origine mia , questo 
Mi da pensiero. 

FILOTTETE. Tu non fai nè parli 

Cosa, che disonori il padre tuo, 

Sovvenendo d' aiuto un uomo giusto . 

NEOTTOL. Nota d’ infamia incorrerò . M' affligge 
Questo pensiero. 

FILOTTETE. A me danno paura 

Non l'opre tue ma le parole. 

NEOTTOL. O Giove ! 

Mostrerommi malvagio un’ altra volta , 

11 ver frodando con turpe menzogna? 
FILOTTETE. Costui , se io non m’ inganno , vuol tradirmi , 

Qui lasciarmi e partirsi. 

NEOTTOL. No: ma caro 

Ti costerà venir meco, ed è questo. 

Che m' accora . 

FILOTTETE. Che dici? Io non intendo. 

NEOTTOL. Nulla celarti io voglio. Dei venire 
A Troia agli atridi agli achei . 
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FILOTTETE. Me mìsero! 

Come ? . . . • 

NEOTTOL. Non ti doler prima che sappia . . . , 

FILOTTETE. Che Saprò? che farai? 

NEOTTOL. Da questo male 

Io ti trarrò, poi Troia tutta insieme 
Distruggeremo . 

FILOTTETE. E credi veramente 

Queste cose? 

NEOTTOL. Necessità ne stringe; 

Non adirarti . 

FILOTTETE. Oh mia sciagura ! Oh inganno ! 

Io tradito e da te ? Rendi quell' arco . 

NEOTTOL. Chiedi impossibil cosa. Io deggio ai regi 
Obbedir, per dovere e per lo meglio. 
FILOTTETE. O uomo struggitore più che '1 fuoco , 

Artefice d’ inganni , in questo modo 
Usi contra di me tue frodi inique? 

Tu svergognato soffri di vedermi 
Supplichevole ai tuoi piedi? M' uccidi 
Togliendomi quell' armi. Deh le rendi. 

O figlio per pietà rendi quell' armi . 

Per gli dei della patria non privarmi 
Della vita così .... Nulla risponde ?... 

Ahimè I . . . Non cura le parole mie 
E non mi guarda pure !... — O porti o rocce 
O tane, dove albergano le fiere 
In questi monti , o sassi io mi lamento 
Del figliuolo d'Achille a voi, che siete 
Usi di udire il suon di mie querele. 

Poiché nessuno qui m' ode .... Egli giura 
Ricondurmi alla mia casa e mi guida 
A Troia. Mi porge la destra in segno 
Della sua fede e , poiché tiene 1' arco 
D' Ercole figlio di Giove , agli achèi 
Vuol farne mostra e darsi vanto. A forza 
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Mi tragge , come s* io fossi gagliardo 
Del corpo, nù sa che ferisce un uomo 
Spento , r ombra del fumo un simulacro . — 

Ah ! se ancor fosse in me forza , per certo 
Ei non m’ avrebbe preso che , qual io 

Mi sono , gli convenne usar l' inganno 

Or che farò ? Rendi quell’ arco . Torna 
In te ... . Che dici? . . . Taci? Io son perito. — 
Antro, che sei mia casa, a te ritorno 
Privo d’ armi e di cibo . Infra quei sassi , 

Solo k) morrò , che mi fu tolto il modo 
D' uccider fiere e uccelli . Essi faranno 
Pasto del mio cadavere; ed io prima 
Mi cibava di loro. Il predatore 
Sarà lor preda e , dell’ averli uccisi , 

Col mio morire pagherò la pena. 

A tale son ridotto per costui , 

Ch’ io non credea malvagio . Muta avviso , 

Che ancor se’ a tempo , o tristamente muori . 

Che faremo? Tu o re puoi navigare 
O consentire a ciò , eh’ egli richiede . 

Come prima sentii, sento anche adesso 
Pietà di lui . 

Deh figlio per gli dei 
Abbi pietà di me ne far che sia 
Vilipeso il tuo nome, per avermi 
Ingannato . 

Era pur meglio che mai 
Io non mi fossi partito da Sciro . 

Ora non sentirei per le presenti 
Cose tanto dolore . 

Tu non sei 

Malvagio. Ti sedussero gl’iniqui. 

Ora t’apprendi a migliore consiglio; 

Rendi 1' armi e ti parti . 

i3 


Digilized by Google 



q8 

XEOTTOL. 


FILOTTET E 


Dite amici 

E che altro far si vuole? 

SCENA SECONDA 

ULISSE . FILOTTETE . NEOTTOLEMO • CORO 

ULISSE. Empio che fai? 

A me queir armi . 

FILOTTETE. Ahimè! Non odo Ulisse 

ULISSE. Ulisse, il vedi. 

FILOTTETE. lo son tradito . Adunque 

E costui , che m' ha preso e m' ha privalo 
Dell' armi . 

ULISSE. Io solo; si. 

FILOTTETE. Figlio mi rendi 

Gli strali. 

ULISSE. No, se anche il volesse. Dei 

Tu venire con essi , anche per forza . 

FILOTTETE. Uomo audace peggior di tutti i mali. 

Io tratto a forza? 

ULISSE. Se di buon volere 

Non vieni. 

FILOTTETE. O terra di Lenno o splendore 

Del fuoco di Vulcano, che distrugge 
Tutte le cose, dal suolo a te sacro 
Costui toglier potrammi impunemente? 

ULISSE. Sappi che Giove qui regna; da Giove 
Viene il decreto ; io servo a lui . 

FILOTTETE. Malvagio 

Quali cose componi ? Tu vorresti 
Difendere te stesso sotto l’ombra 
Dei numi, onde non guardi che li fai 
Parere autori di menzogne. 

No, 

Di verità . Conviene a te partirti . 


ULISSE . 
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FiLOTTETE. Io questo non farò. 

ULISSE. Sì Io farai. 

Obbedire si vuole. 

FiLOTTETE. Ahimè infelice ! 

Nacqui libero o servo ? 

ULISSE. Uguale ai forti, 

Coi quali Troia espugnerai. 

FILOTTETE. No . Se anche 

Soffrir mi convenisse ogni più cruda 
Avversitade , insino eh’ io mi trovo 
In mezzo questi monti .... 

ULISSE. Che farai? 

FILOTTETE. D’ alto mi gitterò si, ch’io gli scogli 

Tinga col sangue del mio capo infranto . 

ULISSE. Afferrate costui sì, che non possa \ 

Porre ad effetto il suo pensiero. 

FILOTTETE. O mani 

Così siete costrette da quest’uomo, 

Perchè dell’ arco v’ ha privato ! Tristo , 

Ingannatore! Quali occulte frodi 
Usasti contra me? Tu, per istarti 
In sicuro, facesti delle tue 
Arti d’ iniquità stromento questo 
Fanciullo ignoto a me. Non si conviene 
A lui trovarsi teco . Egli è a me degno , 

Perocché fece solamente quello. 

Che gli fu ingiunto; ed ora, per lo suo 
Fallire e per li mali, ch’io sostengo. 

Si mostra doloroso . La tua mente , 

Usa in secreto a preparar gl’ inganni , 

Costui condusse a divenire, contra 
La sua natura e mal suo grado, iniquo 
E astuto. Ed or tu stimi o vile trarmi 
Legato , come io son , da questo lido , 

Dove già mi lasciasti solo, privo 
D'amici e spento fra i viventi? Ah possa 
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ICO 


FILOTTETE 


CORO. 


ULISSE . 


T u perire ! Se bene questo prego 
Io feci molte volte ; ma gli dei 
Non concedono a me dolcezza alcuna . 

Tu godi della vita , ed io mi dolgo 
Ancora più , perchè vivo fra’ tristi 
E da te son deriso e da ambedue 
Gli atridi , ai quali servi acconciamente . 

Tu colto in frode dovesti per forza 
Navigare con essi . Io sventurato 
Volontario venia duce di sette 
Navi ; e cacciato fui con ignominia ; 

E tu di questo fatto incolpi loro 
Ed essi alternamente incolpan te . 

E dove or mi traete ? Perchè ? Lungo 

Tempo è , eh’ io più non vivo . Empio ! Non sono 

Adesso infermo del piede e non esce 

Più malo odore della piaga? Come 

Farete a me vicino sacrifìzii 

E preci? Non ti fu cagione il mio 

Male a scacciarmi? Tutti voi periate! 

Sì perirete , se gli dei son giusti . 

Ma la giustizia di loro comprendo, 

Che certamente fu divina forza , 

Che a me venir vi strinse. O patria terra 
O dei , che gl’ infelici avete in cura , 

Punite alfin tutti costor, punite, 

Se di me siete pietosi, che traggo 
Così misera vita. Oh, s’io li vegga 
Spenti , mi crederò d’ esser sanato 
D’ ogni mio male . 

Ulisse costui parla 

Con gran fierezza e mostra chiaramente 
Che in mezzo i mali suoi non perde il cuore. 
Assai cose rispondere potrei; 

Ma il tempo non m’ avanza . Questo solo 
Dico: che son di favellare esperto 
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Anch’ io, se favellare si conviene , 

E, se mi trovo con pia gente e giusta, 

Di pietade e giustizia darò pruova 
Meglio d’ogni altro. Tal sono io, che tutti 
Vinco , te tranne , e ti cedo . Costui 
Lasciate in libertà . Qui si rimanga . 

Inutile tu sei, poiché questuarmi 
Abbiamo. È Tèucro esperto, e la mia mano 
Val della tua non meno a trattar 1’ arco. 
Qual uopo adunque abbiam di te? Rimanti 
Felice in Lenno. Noi partiamci. Forse 
Quest’ armi , premio della tua virtude , 
Saranno a me cagione deU' onore , 

Ch' era dovuto a te . 

FiLOTTETE. Me lasso ! Come 

Farò? Tu con li miei strali mostrarti 
Agli argivi ? 

ULISSE . Non fare altra risposta . 

Io vado . 

FILOTTETE. E tu non degni pure o figlio 

D' Achille di rispondermi e ti parti ? 

ULISSE. Se hai cuore generoso, vanne, senza 

Mirarlo in volto, acciocché non si muti 
Nostra fortuna. 

FILOTTETE. Amici ancor da voi 

Io sono abbandonato, nè vi prende 
Pietà di me? 

CORO. Questo giovine è duce 

Delle navi , nè posson le parole 
Nostre esser mai discordi dalle sue. 

NEOTTOL. E di mollezza e di pietà soverchia 

Forse altri a me darebbe colpa. Voi, 

Se v’ aggrada , restatevi ; ed intanto 
Che s’ apparecchian le navi e gli dei 
Hanno preci da noi , forse potrebbe 
Accogliere quest’ uomo nella mente 
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FILOTTETE 


Pensicr più miti . Usciamo ora noi due . 
Quando vi chiameremo allor verrete. 


SCENA TERZA 

FILOTTETE . CORO 

FILOTTETE. Antro , che questo mio corpo guardasti 
E dal caldo e dal gelo , ah ! ben conosco 
Ch’ io lasciarti non deggio e che sarai 
Anche del mio cadavere la tomba . 

Oh magione di guai ! Quale speranza 
Può confortarmi ? chi mi darà cibo ?... 
Vengan le brutte arpie di qui a levarmi , 

Che io più soffrir non posso . 

CORO. Al tuo dolore 

Sei cagione tu solo , che potevi 
Seguir miglior consiglio e t' apprendesti 
Al peggio. 

FILOTTETE. Oh mia sventura!... Io qui solingo 

Starommi e perirò .... Non ho più modo 
Da procacciarmi il cibo, poiché inerme 
E la mia mano .... Iniqua arte d' inganno , 
Improvvisto m’ ha colto . Ah patir possa , 

Cosi com' io , lungo dolor colui , 

Che fu cagione della mia sciagura. 

CORO. A questo duolo stai non per mia frode. 

Ma per voler del fato . Adunque impetra 
Sì gravi cose ad altri : eh' io non voglio 
Che tu rifiuti 1' amicizia nostra . 

FILOTTETE. Ei siede in riva al mare e mi schernisce. 
Palleggiando quell’ armi, ond' ebbi cibo. 

Da nuli' uomo portate. Arco diletto. 

Tolto per forza d’Èrcole all’amico. 

Se fosse in te ragione, assai dolente 
Saresti del non essere più mio 
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E di trovarti in mano d' un astuto 
Ingannatore vile scellerato, 

Che occultamente mi tradì, d’ Ulisse. 

CORO. Cosa è da saggio parlar sempre il vero, 

E dell’ animo irato e furioso 
Ritener le parole. Per consiglio 
Di molti venne eletto a rilevante 
Incarco costui solo , il qual sovvenne 
D' aiuto i suoi compagni . 

FiLOTTtTE. O crudel turba 

Di volatili e fiere spaventose. 

Che dimorate in questi monti, voi 
Col fuggir vostro me non più trarrete 
Dalla mia sede! In mano io più non reco 
Saette ! Oh me infelice veramente ! 

Adesso questo loco è queta stanza 
A voi. Venite pure, che or vi tocca, 

A saziar la fame con le mie 
Carni già guaste. Ornai vicino è il fine 
Della mia vita! Dov'è il cibo? Forse 
Basta r aria a nutrire un uomo, a cui 
Nessun frutto dispensa 1' alma terra ? 

CORO. Ah per gli dei deh credi a me tuo servo. 

Che t' amo . A te s' aspetta di cessare 
I mali tuoi, che tanto sono gravi. 

Ah pensa che il voler durare immensa 
Miseria non è cosa da uom saggio. 

FILOTTETE. O caro a me più di tutti coloro. 

Che a questo lido vennero, che parli? 

Perchè rinnovi il mio dolore? 

CORO. Come? 

FILOTTETE. Tu Speri di condurmi all'odiosa 
Troia . 

CORO. Questo è saggio consiglio. 

FILOTTETE. Adunque 

I.asciatemi. 
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FILOTTETE, 


FILOTTETE 


FILOTTETE, 


FILOTTETE 


FILOTTETE. 


FILOTTETE. 


FILOTTETE 


FILOTTETE, 


FILOTTETE. 


Tu non m’ ingiungi ingrata 
Cosa . Andiamo alle navi . 

Ah no per Giove, 

Che r imprecare degli oppressi ascolta , 

Deh non partite. 

Non turbarti. 

Amici 

Deh rimanete per gli dei. 

Che dici? 

O sorte o sorte ! Io son perito . O piede 
Di te potrò valermi nella mia 
Misera vita? Amici deh tornate. 

Hai mutato consiglio? 

Io spero in voi 

Trovar pietade, se la mia sciagura 
Mi conturba la mente. 

Adunque vieni 

Vieni con noi. 

Non mai, se anche il Tonante 
Mi fulminasse . Pera Ilio e con lui 
Tutti color , che m' hanno discacciato 
Per questo piede . Amici un sol mio prego 
Udite . 

Che vuoi dire ? 

A me porgete 

Spada saette o scure. 

Perchè mai? 

Taglierò il capo e le membra. Già sento 
Dentro dal cuor desio di morte. 

Come? 

Cercherò il padre. 

Dove ? 

Nell’ inferno .... 


Il padre mio non vede più la luce . . . . 
O patria o patria potrà sostenere 
Di rivederti un misero, com'io 
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Sono, ornai spento e che lascia le tue 
Sacre onde, per giovar gl’iniqui greci? 
CORO. Ritroviamo or la nave, come prima 

Io far volea .... Ma veggo che ritorna 
Ulisse insieme col figlio d' Achille . 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 


ULISSE . NEOTTOLEMO . CORO 


ULISSE. 

JVè dir vorrai perchè con tanta fretta 



Ritorni indietro? 


NEOTTOL. 

A fine di emendare 

11 fallo mio. 


ULISSE. 

Qual fallo ? che mai dici ? 


KEOTTOL. 

D' avere a te e all’ esercito obbedito . 


ULISSE. 

Forse facesti un’ opra di te indegna ? 


^EOTTOL. 

Un uomo valoroso con vili arti 
Ingannai . 


ULISSE. 

Ma che parli ? chi ingannasti ? 
Ahimè ! Nuovo pensiero forse ?... 


NEOTTOL. 

Nuovo? . . . 

No . Al figlio di Peinte .... 


ULISSE. 

Che vuoi fare? 

Oh timore !... 


NEOTTOL. 

A cui presi P arco , voglio 
Novellamente .... 


ULISSE. 

Oh Giove! che dirai? 

Renderlo ? 


NEOTTOL. 

Per viltà per ingiustizia 
11 presi e il tengo. 


ULISSE . 

Ab per gli dei ! tu vieni 

Or cavillando. 


NEOTTOL. 

Se parlar il vero 
Cavillare si chiama. 


ULISSE . 

Ma che dici 

Figlio d' Achille ? 


NEOTTOL. 

E dovrò due e tre volte 
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Ripeter le medesime parole? 

M' è grave averle udite anche una sola 
Volta. 

Conosci adesso chiaramente 
Il mio pensiero. 

Alcuno v’ è , sì , alcuno 
V’ è , che potrà impedire questo fatto . 

Chi sarà? 

Tutti i greci e fra loro io . 

Saggio tu sei , ma da saggio non parli . 

Nè tu pensi nè fai cose da saggio . 

Se r opre mie sono diritte , sono 
Migliori d' ogni sapienza . 

E giusta 

Cosa è rendere quello, che prendesti 
Per mio consiglio? 

Posciachè io commisi 
Turpe fallo, cercar vo’ di emendarlo. 

E non temi gli achèi? 

Giustizia adopro. 

Però non temo le minacce tue . 

Questa mano temprar saprà i pensieri 
Superbi di tua mente . 

La tua mano 

Non è da tanto. 

A te, non ai troiani, 

Darem guerra. 

Sarà ciò, eh’ esser dee. 

Vedi; la destra ho già posta sull’elsa. 

Anch’ io farò ugualmente senza indugio . 

Ti lascerò. Saprà questi tuoi fatti 
Da me tutto 1’ esercito , che poi 
Ti darà quella pena, che tu merti. 

Or mostri senno. Seguitando tale 
Consiglio , sarai sempre fuor d’ affanni . 

O Filottète, o figlio di Peànte, 

Esci dell’ antro. 
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SCENA SECONDA 

FILOTTETE . NEOTTOLtMO 

FiLOTTETE. Quale voce suona 

Novellamente intorno a questo loco? 

E perchè mi chiamate? che volete? 

Ahimè infelice ! Forse qui vi state 
Per aggiungere a quelli , eh’ io soffersi , 
Altri mali ? 

NEOTTOL. Fa’ cuore . Odi i miei detti . 

FILOTTETE. Io temo. Per attendere alle tue 
Belle parole, divenne maggiore 
La mia sciagura. 

N’EOTTOL. Non lice mutare 

Sentenza? 

FILOTTETE. Quando l’arco mi rapisti 

Avevi in bocca il vero e in cor la frode . 

NEOTTOL. Or no . Saper vorrei da te , se ancora 
Fermato sei di rimanere in questo 
Loco o vuoi venir nosco? 

FILOTTETE. Cessa omai , 

Che il tuo parlare è in vano. 

NEOTTOL. Adunque sei 

Diliberato ? 

FILOTTETE. Il mio proposto è fermo. 

Più che non dico . 

NEOTTOL. Io mi credeva pure 

Persuaderti . Ma , però eh’ io veggo 
Che parlare di questo è inopportuna 
Cosa, mi taccio. 

FILOTTETE. Sì . Le tue parole 

Sono gettate . Non poss’ io mostrare 
Benigno cuore all’uomo, che mi tolse 
Per frode ogni argomento, ond’ io poteva 
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Sostentare la vita; ed ora viene 
A consigliarmi, tralignato figlio 
D' ottimo padre . Abbiate morte tutti , 

Prima gli atridi e poscia Ulisse e tu. 

KEOTTOL. Rimanti ornai di tali imprecazioni. 

Riprendi l'arco tuo. 

FiLOTTETE. Che dici? Forse 

Vuoi tu ingannarmi ancora un'altra volta? 

NEOTTOL. bio. Il giuro per lo sommo Giove. 

FiLOTTETE. Oh Cari 

Detti, se pur son veri. 

KEOTTOL. Tu vedrai 

Chiaramente, s'io sono veritiero. 

Stendi la destra e prendi l’ armi . 

SCENA TERZA 

FILOTTETE . NEOTTOLEMO . OLISSE . CORO 

ULISSE. Il vieto. 

E gli dei sono testimoni eh' io 
Fo questa cosa solo per amore 
Dell' esercito tutto e degli atridi . 

FILOTTETE. Figlio che udii? Non è questa la voce 
Di Ulisse? 

ULISSE. Sì. Mi vedi a te vicino, 

E quello io son, che, mal tuo grado, a Troia 
Ti guiderà , se anche il figliuol d' Achille 
In questo non consente. 

FILOTTETE. Noi farai 

Impunemente, se questa saetta 
Non falla il segno. 

KEOTTOL. Ah, per gli dei, riponi 

Lo strale. 

FILOTTETE. Per gli dei, non rattenere 

O figlio la mia mano. 
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NEOTTOL. Cessa • 

FILOTTETE. E VUOI 

' Togliermi ch’io con questi strali miei 

Non uccida un nemico? 

NEOTTOL. Ma ’i questo 

Nè a me nè a te non segue onore. 
FILOTTETE. Sappi 

Che sono i primi duci degli achèi 
Nunzi d’inganni, vili in guerra e solo 
Feroci nel parlare. 

NEOTTOL. Poiché l’armi 

Già riavesti, tu non hai cagione 
A dolerti di me con tanto sdegno . 
FILOTTETE. E vero . In te si parve il generoso 
Costume del parente. Tu non vieni 
Da Sisifo , ma sei figlio d’ Achille , 

Del quale, o vivo o spento, suona chiaro 
Il nome. 

NEOTTOL. Assai m’ è grato che tu onori 

Il genitore e me. Quello, che io spero 
Da te ottenere , ascolta . Le sciagure , 

Che ne mandan gli dei, forza è soffrire. 
Ma l’uom, che vuole volontariamente. 
Come tu fai , vivere in mezzo i mali , 

Nè degno è di pietà nè di perdono. 

Tu diventi feroce e non accogli 
Consiglio alcuno e ti pare nemico 
E odioso chiunque t’ ammonisce 
Amicamente. Nondimeno io voglio 
Parlare e chiamo in testimonio Giove. 

Tu delle mie parole attendi il senso 
E dentro dalla tua mente lo scrivi. 

1 mali , che ora soffri , sono effetto 
Di celeste consiglio, poiché troppo 
T’ avvicinasti in Crisa a quella serpe , 
Che di Minerva l’ara, esposta all’aria. 
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Celatamente custodisce. II tuo 
Duolo non avrà fine, sin che in questo 
Loco vedrai levarsi e tramontare 
Il sole nè verrai di tuo volere 
Di Troia ai cauipi, dove sono i due 
Figliuoli d' Esculapio , che la tua 
Infermità medicheranno; e poscia 
Meco, con li tuoi strali, espugnatore 
Di Pergamo sarai. Sappi ora come 
Note mi sono queste cose. In nostro 
Potere Eleno sta, preso da Troia, 

Veritiero profeta, il qual ne accerta 
Del fatto; e aggiunge ancora che per alta 
Necessità dee Troia in questa state 
Cadere, e mette pegno la sua vita 
Ch' egli non mente . Adunque condiscendi 
A' miei consigli. É buono esser tenuto 
Uno fra tutti i greci valoroso. 

Trovar medica mano, espugnar Troia 
Ed acquistare gloriosa fama. 

FiLOTTETE.Oh mia vita odiosa! e ancor non posso 
Da te disciolto scendere all’ inferno ? 

Ahimè! che mai farò? Non darò fede 
Alle parole d’ uomo sì benigno ? 

Ma pur si ponga che al voler di lui 
Io mi conformi. Oprando tali cose. 

Potrei mirare il sole, troverei 

Uomo , che a me parlasse ? E voi , che il mio 

Stato vedete, voi cerchi del ciclo 

Soflfrirete vedermi con gli atridi 

A me cotanto infesti, con il figlio 

Iniquo di Laerte ? Benché ’l duolo 

Già non mi morde dei passati affanni ; 

Ma parmi bene antivedere come 
Io sarò da coloro travagliato. 

Essi hanno mente di malvagi fatti 
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Madre e maestra. Assai mi maraviglio 
Sopra r opere tue . Non si conviene 
A te r andare a Troia , e a me dovevi 
Vietarlo. Quelli, che ti tolser Tarmi 
Del padre, oh vitupero! quelli vuoi 
Sovvenire d’ aiuto, e vuoi per forza 
Condurmi teco? No figlio. Alla mia 
Casa , come giurasti , dei guidarmi . 

Tu in Sciro ti rimani e quegli iniqui 
Lascia perire malamente. Il padre 
Ed io ti renderem grazia per queste 
Due cagioni. Tu chiaro mostrerai. 

Non aiutando i tristi, che non sei, 

Come sono essi, di mali costumi. 

NEOTTOL. Ben parli; ma vorrei che ti fidassi 
Negli dei pure e nelle mie parole 
Sì , che con uomo amico ti partissi 
Da questa terra. 

FILOTTETE. Per andare ai campi 

Di Troia e ritrovarmi con il figlio 
Odioso d’ Atréo con questo piede , 

Che mi rinnova in mente la cagione 
De' mali miei ? 

KEOTTOL. No. Per trovar coloro, 

Che saneranno la tua piaga. 

FILOTTETE. E tali 

Consigli credi tu degni di laude? 

Che mai dici? 

NEOTTOL. Che a te che a me quest' opra 

Fa giovamento . 

FILOTTETE. E tu, cosl parlando. 

Serbi agli dei rispetto? 

NEOTTOL. Non si manca 

Nella”pietà verso gli dei, facendo 
Quello, che giova. 

FILOTTETE. Ma quest' opra tua 
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Giova agli atridi o a me? 

NEOTTOL. Ti sono amico 

E però così parlo. 

FILOTTETE. Come? E vuoi ...r 

Trarmi ai nemici? 

NEOTTOL. In mezzo le sciagure 

Impara o amico a non esser feroce. 

FILOTTETE. Mi perderai. Ti fanno manifesto 
Le tue parole . 

NEOTTOL. No. Tu non intendi. 

FILOTTETE. So che gli atridi m'hanno discacciato. 

NEOTTOL. Ed or ti salveranno. 

FILOTTETE. lo Volontario 

Non vedrò Troia mai. 

NEOTTOL. Se ai detti miei 

Non ti lasci piegare, che faremo? 

Tacermi è agevol cosa, e tu vivrai 
Miseramente ognor, senza speranza 
Di salute. 

FILOTTETE. Quei mali , eh’ io soffrire 

Deggio, mi lascia sostenere. Solo 
Tu dei pensare a servarmi tua fede 
E ricondurmi a casa. Non tardare 
O figlio . Piò di Troia non si parli . 

Assai piansi per lei. 

NEOTTOL. Se ciò t’aggrada, 

Partiamei . 

FILOTTETE. Oh generosi e cari detti ! 

NEOTTOL. Fa’ di muover sicuro il passo . 

FILOTTETE. Quanto 

Io posso. 

NEOTTOL. Come purgherò la colpa 

Presso gli achèi? 

FILOTTETE. Di questo non pensare. 

NEOTTOL. E se la patria mia devasteranno ?... 

FILOTTETE. Io SOHO teCO. 

i5 
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NEOTTOL. E tu m’ aiuterai 

Da loro? in qual maniera? 

FILOTTETE. Con gli Strali 

D’ Ercole .... 

\EOTTOL. Come ?... 

FILOTTETE. Terrò indietro tutti 

1 tuoi nemici. 

\EOTTOL. Adunque, se disposto 

Sei veramente a oprare queste cose, 

Muovi il passo e saluta questa terra. 

SCENA QUARTA 

ERCOLE . FILOTTETE . NEOTTOLEMO 
ULISSE . CORO 

ERCOLE . Aspetta ; e prima ascolta i detti miei 
O figlio di Pednte. Tu la voce 
D' Ercole ascolti e vedi la sua faccia . 

Per te lasciate le celesti sedi 
Vengo, per farti noti li consigli 
Di Giove ed impedir che non ti metta 
Per la via, che scegliesti. Adunque attendi 
Le mie parole . — In prima de' miei casi 
Io parlerò. Tu sai che non aggiunsi 
A immortai gloria, se non dopo molti 
Faticosi travagli, onde mi trovo 
Nel glorioso stato, che tu vedi. 

Uguale sorte ti destina il cielo; 

Tienlo per certo. Dopo le fatiche. 

Sarà piena di gloria la tua vita , 

Che, giunto a Troia con quest'uomo, prima 
Dal male, che tu soffri, sarà fatto 
Sano il tuo corpo e poscia ucciderai 
Pàride , eh' è cagione a tanti mali , 

Con le mie frecce e Pérgamo cadrà. 
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La parte delle spoglie dei nemici , 

La qual si dcbbe al forte , manda all' alta 
0«ita, al genitor Peante. Quella, 

Che ti darà l’ esercito , la dei 
Portare sulla mia pira, per grata 
E onorevol memoria de' miei strali 
E di me . — Or volgo a te le mie parole 
Figlio d’Achille. Tu solo non vali 
Senza quest' uomo a espugnar Troia ed egli 
Non vale senza te. Dunque a vicenda 
Un guardi l'altro, come due leoni. 

Che sono insieme a pasco . — La tua piaga 
Risanerà Esculapio, il quale a Iroia 
Io manderò. Fatale è eh’ essa cada 
Un' altra volta per le mie saette . 

Ma, quando espugnerete quella terra. 

La reverenza degli dei non esca 
Giammai di vostra mente . Ogni altra cosa 
Giove men pregia . Essa coll’ uom non muore 
E, sia vivo o sia spento, non perisce. 

FILOTTETE. Tu , che mi lasci dopo lungo tempo 
Udire la tua voce desiata 
E rivedere il tuo volto , a' tuoi detti 
Non sarò irreverente. 

NEOTTOL. E a tal consiglio 

Io pur m' accordo . 

ERCOLE. Adunque non dovete 

Più indugiare il partire . È questa 1' ora 
Di navigare: l'aura in poppa spira. 

FILOTTETE. Andiamo ; e nel partire si saluti 

Questo suolo . — Antro , che fosti mia casa , 

Ninfe dei prati acquosi, alto fragore 
Del mare , scoglio , che spesso dall' ira 
Di Noto guardasti il mio capo, colle 
Erméo , che al suon de’ miei dogliosi lai 
Sovente rispondesti, io vi saluto. 
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Fonti , dolce bevanda , or v’ abbandono . . . . 
Sì v'abbandono: noi credeva io mai. 

Salve o terra di Lenno dal mar cinta; 
Felice navigare a me concedi, 

Dove mi guida il fato, degli amici 
Il consiglio e il voler sommo di Giove . 
CORO . Or tutti insieme andiamo . Abbiano preci 
Del mar le ninfe, acciò la nostra nave 
Conducano benigne a salvamento. 
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ARGOMENTO 


Oreste salvo per opera di Elettra, dopo che 
Agamennone fu ucciso da Clitennestra e da Egisto, 
torna in Argo col Pedagogo, che il condusse bambino 
in Fócide, e con l’amico Pilade. L’oracolo d’ Apollo 
avea predetto ad Oreste che dovesse vendicare la 
morte del padre per arti occulte; per la qual cosa, 
sparsa prima la fama della sua morte, e, recando un 
vaso, dove dice essere raccolte le sue ceneri, si ap- 
palesa ad Elettra. Indi, sconosciuto da Clitennestra, 
entra nella casa del re e uccide la madre , mentre 
Egisto era lungi, il quale poco stante ritorna e muo- 
re aneli’ esso per mano di Oreste. 
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LA SCENA È IN MICÈNE 
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SCENA PRIMA 

PEDAGOGO . ORESTE . PILADE 

PEDAGOGO. 0 figlio di Agaménnonc , del duce, 

Che r esercito argivo già condusse 
A Troia , sono al fin dinanzi agli occhi 
( Tuoi quelle cose, di che fosti sempre 

Desioso . L’ antico Argo tu vedi 
E il bosco, dove, da furor sospinta, 

S' andò aggirando l' infelice figlia 
D’ Inaco . li foro è qui del dio licèo 
Fugator della notte. A manca mano 
11 tempio di Giunone e, dove or siamo, 

E la ricca Micene e la funesta 
Magione dei pelópidi. La tua 
Germana a me ti diede in questo loco. 

Dopo la morte crudele del padre; 

Ed io ti presi ti salvai ti crebbi 
Perchè, venuto poi giovine e forte. 

Come or tu sei , potessi far vendetta 
Del genitore ucciso. Adunque Oreste, 

Pilade amico, or si convien fra noi 
Diliberare prestamente. Il sole 
Splende ornai chiaro , che muove la voce 
Degli uccelli, e disparve già dal cielo 
La negra notte . Pria che alcun si mostri 
Fuor delle case, ragioniamo. Tempo 
D‘ indugiar non è più ; tempo è d' oprare . 

ORESTE. O caro servo ne dai veramente 

Chiari segni d' amore ; e , come appunto 
Animoso corsier, che non perdette 

i6 
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Per vecchiezza 1’ ardire e dai perigli 
ISon fugge e stassi con gli orecchi lesi. 
Così tu fai, che ci sospingi e sei 

I ra’ primi a seguitarci . 11 mio consiglio 
Ti farò nolo e tu, ponendo mente 

A quello, che io dirò, mi ammonirai. 

Se ti par traviato il mio pensiero . — 
Quand’ io mi slava in Pilo , per sapere 

II come far vendetta dell’ ucciso 
Mio genitore, Febo mi rispose, 

„ Ch’ io non dovea cercare armi ed armati , 

„ Ma dare per ingegno occultamente 
„ Con la vindice man colpi mortali . 

E , perchè tale si fu la risposta 
Deir oracolo, parmi che tu deggia 
Aspettar tempo acconcio ad introdurti 
In quella casa, per conoscer come 
Quivi stanno le cose e con certezza 
A noi ridirle. N’iuno in questo loco 
Può conoscerti o aver di te sospetto. 

Che sei tanto mutato del tuo primo 
Aspetto, per canizie e per vecchiezza. 

Dirai che sei di Focide e ti manda 
In questo loeo un uomo di Fandte, 

Che sovra ogni altro è amico di coloro, 

Che regnan qui . Racconta , e giura ancora , 
Che fatalmente nel pizio certame 
Rovesciato dal carro morì Oreste. 

Componi a studio in questo modo il tuo 
Discorso. — Noi, poscia che avrem versato 
Sulla tomba paterna i libamenti 
E r avrem coronata dei recisi 
Capelli, torneremo in questo loco; 

£, in man prendendo quel vaso di rame. 
Che tu ben sai tra' cespi esser nascoso , 

A costoro darem grata novella. 



ELETTRA . 
PEDAGOGO . 
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Con accorto parlare, che quivi entro 
La cenere è raccolta del mio corpo 
Morto e bruciato . — Che rileva s' altri 
Mi crede estinto, ma di fatto io vivo. 

Per acquistare onor dell' opre mie ? 

Non istimo malvagie le parole. 

Che fanno utile all’ uomo . So che molte 
Fiale corse voce della morte 
Dei saggi, i quali, ritornando salvi 
Alle lor case , avanzaron per questo 
E nome e gloria . Io similmente voglio 
Mostrarmi , e dei nemici miei nel volto 
Folgorar come un astro . O patria o dei 
Di questa terra deh benignamente 
M’ accogliete , ora che per queste vie 

10 muovo i passi ; e tu paterna casa 
Anche m’ accogli , poscia che divino 
Impulso qui mi spinse, acciò eh’ io purghi 
Le macchie, onde tu sei contaminata. 

Però non ributtarmi si , eh’ io deggia 
Inonorato uscir di questa terra; 

Ma racquistar concedimi il governo 
Della mia casa e la ricchezza antica . — 

11 mio consiglio esposi . A te s' aspetta 
O vecchio provvedere che riesca 

L’ opra a buon fine . Intanto usciamo . Il tempo 
Ben colto è guida all’ uom nell’ ardue imprese . 

SCENA SECONDA 

ELETTRA . ORESTE . PEDAGOGO . PILADE 
Ahimè infelice ! 

O figlio udir mi parve 
Alcuna donna lamentarsi dentro 
La casa. 
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ORliSTE . 


PKDAGOCO . 


tLETTRA . 


ELETTRA 

Che sia forse l' infelice 
Eleltra? Vogliam noi qui rimanerci 
E riudire i suoi lamenti? 

No. 

In prima si vuol fare ciò, che Apollo 
Ingiunse, e sopra la paterna tomba 
Versare i libamenti. Questo a noi 
Sarà cagion d' ardire e di vittoria . 


SCENA TERZA 

ELETTRA SOLA 

O pura alba del giorno o aer bruno. 

Che al partir della notte ancor circondi 
La terra, quante volte i miei lamenti 
Sentiste e le percosse, onde fo il mio 
Petto livido e pesto . Gli odiosi 
Letti di questa casa del dolore 
Sanno aneli’ essi com' io tragga le notti 
Dolorando per la morte del padre. 

Cui Marte sanguinoso non uccise 
In barbaro terreno, ma la madre 
E il suo compagno Egisto, con la mano 
Armata d’omicida scure, il capo 
Gli fenderono sì , che l' infelice 
Cadde, come tagliata quercia cade; 

E niuno v’ha, me tranne, che si dolga, 
Misero padre, della tua non degna 
Morte. Per fino ch’io vedrò la luce 
Delle stelle e del sole piangerò. 

Come usignuola , che ha perduto i figli ; 
E qui dinanzi alla paterna casa 
Vo' che s’ oda da tutti e sempre il suono 
Di mia dolente voce. Orco, Prosérpina, 
Mercurio guidatore degli estinti , 
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ELETTRA. 


CORO. 


Alta vendetta, Erlne degli dei 

Voi , che vedete le non giuste morti , 

E i letti adulterati deh venite 
Giovate vendicate il crudo scempio 
Del padre nostro e fate eh' io rivegga 
11 mio fratello, che sì grave duolo 
Più non posso portare io sola. 

SCENA QUARTA 

ELETTRA . CORO 

Elettra 

Figlia di trista madre , che per frode 
Infame uccise Agamenndne, vuoi 
Sempre struggerti in pianto ? Oh se mi fosse 
Licito d’ imprecar morte a coloro , 

Che fecero quest' opra ! 

O care figlie 

Di generosi parenti ben veggo 
Che voi venite a me, per consolarmi 
De' miei gravi travagli . Lo conosco , 

Nè mi si toglie della mente mai 
I.a vostra carità . Ma non poss' io 
Rimanermi di pianger la sciagura 
Del genitore . Ah , poiché foste sempre 
Verso me sì pietose, or mi lasciate 
Nel mio dolore, chè nell’infelice 
Stato, in che mi ritrovo, è questo ancora 
Ullizio di pietà . 

Ma non potrai 

Per lamenti o preghiere ricondurre 
11 padre tuo dalla palude stigia , 

Ov’ è pur forza eh' uom scenda una volta . 
Tempera il duol, che per soverchio eccesso 
Ti perderà. Perchè prendi diletto 
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ELETTRA 


ELETTRA , 


CORO. 


ELETTRA . 


CORO. 


Di far che incomportabile ti sia 
Una sciagura, che non ha riparo? 

Mente debole ha T uomo , che si scorda 
I parenti , che andarono sotterra 
Miseramente. Oh come al mio pensiero 
Ed al mio cuore si concorda il mesto 
Nunzio di Giove, l’uccello, che, ognora 
Gemendo , l’ infelice Iti richiama ! 

Tu sei misera o Niobe, ma stima 

10 fo di te , come si fa dei numi , 

Però che dentro la petrosa tomba 
Mai non lasci di piangere. 

Non sei 

Tu sola o figlia fra i mortali in caso 
Di dolore. Con mente più composta 
Soffrono tal sciagura quei , che sono 
A te stretti di sangue, Ifianassa 
E Crisòtemi e Oreste, il quale ascoso 
Miseramente va traendo i giorni 
Della sua giovinezza e sarà lieto. 

Se Giove a lui concederà una volta 
Che possa entrar con animoso passo 
Per le vie di Micéne. 

Ognor r attendo ; 

E intanto io qui m’ aggiro sconsolata 
Senza marito senza figli e piango 
1 miei mali infiniti e mi consumo . 

Egli deir amor mio delle notizie , 

Ch’ebbe da me, non si ricorda. Oh quante 
Novelle mi pervennero, per cui 
Ingannata sin ora mi trovai ! 

Sempre di ritornare alla sua casa 
Si mostra desioso, e non dispensi 
Mai di porre ad effetto tal desio . 

Fa’ cuore o figlia. In cielo è il sommo Giove, 

11 qual tutte le cose e vede e regge : 
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CORO. 


ELETTRA. 


CORO. 


In lui ti fida ; nè lasciar che l' ira 
Troppo ti vinca o che ti prenda troppo 
Lo smarrimento. Il tempo è un dio benigno. 
11 figl io di Agamennone, che il lido 
Ora abita di Crisa , e il re d’ inferno 
Si leveranno al tuo soccorso. 

£ intanto 

Io trassi una gran parte di mia vita 
Senza speranza, priva di parenti 
D'amici di conforto. Io più non posso. 

Nelle stanze paterne inonorata , 

Come vile straniero, io mi dimoro; 

E con tal sconvenevole vestito 
Mi seggo a scarsa e miserabil mensa. 

Voce malagurata annunziò il tuo 
Ritorno in questa terra o re infelice ! 

Voce di morte nei paterni letti 
S’ udì , quando il mortai colpo di forte 
Scure discese in te. Condusse amore 
La mano scellerata a colorire 
L'empio disegno, arte d'iniqua frode: 

Nè posso dir, se per consiglio umano 
O divino avvenisse il tristo caso . 

O tristo giorno o notte o cena orrenda. 

Dove per mano di que' due feroci 
Ebbe morte il mio padre , ond' io tradita , 

E in poter dei nemici , più non sento 
Del vivere conforto! Ah voglia Giove 
Una volta punire quegli iniqui 
Condegnamente si , che di letizia 
Non godano giammai ! 

Taci. Non vedi 

Come, così parlando, nel presente 
Tuo stato ti danneggi? Per lo tuo 
Animo disdegnoso tu già fosti 
Cagion di molti mali a te medesma . 
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ELETTRA , 


Non si conviene contrastare a quelli , 

Che son potenti di forza . 

Mi tragge 

A questo il grave peso de' miei mali . 

Lo so . Conosco che lo sdegno mio 
Trascende ogni dovere. Ma l’ affanno, 

Ch’ io provo , sì mi pesa che , per sino 
Che sarò in vita, moverò parole 
Appassionatamente , anche a mio danno . 

E da chi mai potrei , se non da voi , 

Udir retti consigli? Ma cessate 
Di consolarmi , cessate o mie care , 

Chè infinito è il mio duolo ed infinito 
Sarà il mio pianto. 

Tali cose io dico 
Per carità di te , come amorosa 
Madre, acciocché la tua misera sorte 
Non si muti anche in peggio. 

11 mio dolore 

Aver non può misura. E chi laudare 
Potrà 1’ obblivione degli estinti ? 

Io non mi curo di piacere a gente. 

Che pensi queste cose . E , se anche unita 
Io fossi a onesto sposo, non potrei 
Mancar nella pietà verso i parenti , 
Rattenendo la forza del mio duolo. 

Ma , poscia che ora l’ infelice è polve 
E a nulla è divenuto , se non segue 
Pena di tal misfatto , io veggo bene 
Che del tutto usciranno della mente 
Dei mortali, il pudore e la pietade. 

Io, per amore della tua quiete 
E ancora della mia, qui venni o figlia 
E , se ti par eh' io ben non parli , sono 
Disposta a seguitare il tuo consiglio. 

O donne mi vergogno che, a cagione 
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Del mio continuo pianto, vi crediate 
Ch'io non valga a portar la mia sciagura. 

Ma questa fa in me tal forza, che sempre 
Mi Iragge a lamentarmi . Però spero 
Trovare in voi perdono. E come mai 
Non piangerebbe generosa donna 
£ giorno e notte la morte del padre 
E i propri mali, che anzi che appassirsi 
Rinverdiscono ognora? La mia madre 
Mi fu cagion di tanti mali , quanti 
Oprarne può un nemico . Io stommi adesso 
Dentro la casa mia cogli uccisori 
Del padre, e mi comandan essi; e quello 
Solo m'è conceduto, o ver negato. 

Che pare a loro. Inoltre come pensi 
Che io possa trar la vita, quando veggo 
Sedersi Egisto nel paterno trono 
Con le vesti medesme del mio padre 
£ versar lihamenti su quell* are , 

Dove gli diede morte? e quando il veggo. 

Oh vituperio estremo! sopra il letto 
Del genitore , eh’ ei_di propria mano 
Uccise, e aver vicino a se la madre 
Miserabile, se mi lice pure 
Nomar del nome di madre colei. 

Che soffre di giacersi con quest' empio ? 

Ella è tanto perduta, che convive 
C.on questo sanguinario, senza punto 
Sentir timore dell* Erine e, quasi 
Ridendosi di ciò, che fece, aspetta 
Il giorno, che da lei per tradimento 
Il padre mio fu morto, e in questo giorno 
Ella ordina le danze e i sacrifizi 
Degli dei salvatori. Io sventurata. 

Che veggo queste cose, vo mettendo 
Lamenti per la casa e mi consumo, 

I? 
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E della cena orrenda, che dal mio 
Assassinato genitor si noma, 

Io sola meco mi condolgo; e tanto. 

Quanto avrebbe di piangere diletto 
L" animo mio , non m’ è pure concesso , 

Però che la mia madre, valorosa 
A parlare, mi sgrida amaramente 
E dice : „ O donna abbominevol' empia ! 

„ Sei forse priva del padre tu sola? 

„ Non v’ ha , fuori di te , mortale , che abbia 
„ Cagione di dolersi? Ah che tu possa 
„ Finire malamente, e gl’ infernali 
„ Dei facciano che questi pianti tuoi 
„ Durino eterni ,, ! Così mi rampogna .... 

E , se per caso ode alcuno , che dica 
Che Oreste è presso a ritornare, allora 
Mi viene innanzi furiosa e grida : 

,, Non sei tu la cagion di questo fatto? 

,, Tu, che togliesti Oreste dalle mie 
,, Mani, per occultarlo? Pagherai 
„ La pena di tal' opra „ . Così parla , 

Latrando come cane; e quell’ illustre 
Marito suo le sta presso e P incita 
A questi svergognati garrimenti . 

Iniquo e imbelle, che imprende a far guerra 
In compagnia di femmine. Se Oreste, 

Che ognora attendo, non viene a cessare 
I mali miei , sono perduta . Intanto 
Per sì lungo aspettare venner meno 
Le presenti speranze e le future ; 

E nel penoso stato, in che mi trovo, 

O mie care, si perde agevolmente 
E saggezza e pietade. I gravi mali 
Ci costringon sovente a seguitare 
Tristi consigli. 

Dinne; ora, che parli 
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Queste cose cod noi , si trova Egisto 
Dentro la casa o fuori? 

Egisto è lungi. 

Andonne ai campi . Io qui non mi starei . 

Posso adunque parlar senza timore. 

Si, parlar puoi liberamente. 

Pensi 

Che il tuo fratello verrà presto o ancora 
Tarderà? 

Ognora di tornar promette, 

E il fatto al dire non risponde mai . 

Ma r esser lento in grave alfar non parmi 
Colpa . 

Ma per salvarlo io non fui lenta. 

Fa' cuore. Egli è magnanimo, e agli amici 
Darà soccorso . 

E sol questa speranza 
Ancora in vita mi mantiene. 

Or taci. 

Crisdtemi la tua germana viene 
A noi, portando in mano sepolcrali 
Offerte da onorar gli estinti. 

SCENA QUINTA 

CRISOTEMI . ELETTRA . CORO 
O mia 

Sorella e perchè mai novellamente 
Venisti in questo loco a far parole 
Con alta voce ? E ancor non apprendesti , 

Per lunga esperienza, che il conforto 
Di vane cose non giova alla mente 
Turbata? Sono io pur dolente e veggo 
Che n'ho ben onde, e, se fosse in me forza, 

A costor mostrerei che non son vile. 
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Ma nel presente stato mi par meglio 
Navigar con piegate vele e nulla 
Cosa tentar contra costoro. Questo 
Consiglio tu dei prendere, quantunque, 

Piu che le mie parole, sia diritto 
11 tuo giudicio. Se non voglio trarre 
In servitù la vita, mi conviene 
Obbedire a coloro ciecamente. 

Che tengon qui P imperio . 

Oh che mai dici? 
Tu figlia di Agamennone ti scordi 
Del padre e solo pensi della madre ? 

10 ben comprendo che tali consigli 
Non vengono da te ma da colei. 

Adunque di due cose eleggi l'una 

O l'altra. O mostra che sei fuor del senno 

0 eh' hai talento d’ empietà , ponendo 
Giù la memoria degli amici tuoi . 

Tu dicevi poc'anzi che non altro. 

Per disfogare 1* odio , ti mancava 

Che forza; e a me, che bramo, e veramente 

11 bramo, vendicare il padre mio, 

Non porgi aiuto ed anzi mi sconforti 
Dal cominciar l' impresa . In questo mudo 
Non mostri che non solo sei malvagia 
Ma vile ancora? Insegnami, o più tosto 
Impara tu da me, qual giovamento 

Mi farebbe il cessar di lamentarmi . 

Non vivo io? Ciò mi basta. La mia vita. 
Infelice com'è, pure molesta 

1 miei nemici, perchè il padre onoro. 

Se tali onori son grati agli estinti. 

Tu meco vai movendo voci d'ira 

£ di odio, ma in effetto poi t'accordi 
Con gli uccisori del padre. Se alcuno 
Mi desse i doni, onde tu meni vita 
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Agiata e molle, io non vorrei per questo 
Starmi soggetta a così fatta gente . 

Siediti pure a sontuosa mensa, 

Ch' io mi contento ancor di poco cibo , 

Di che la coscienza non mi attristi 
O mi rimorda, lo già non ho per cari 
Gli onor, che avesti in sorte; nè tu pure 
Gli avTesti , se tua mente fosse sana . 
Potendo avere gloria d‘ esser figlia 
Di padre, sovra ogni altro valoroso. 

Abbiti a grado che ognuno ti chiami 
Figlia soltanto della madre, a fine 
Che si paia la tua malvagitade , 

Per la quale tradisci e padre e amici. 

CORO. Ah, per gli dei, l'ira ti sia da lungi! 
Ambe diceste dritte cose. Adunque 
L' una di voi dee prendere dall' altra 
Buoni consigli . 

CRisoTEMi. O donne io sono avvezza 

A udir tali discorsi, e non avrei 
Giammai toccato queste cose , s’ io 
Non sapessi che a lei soprasta un grave 
Male, per cui da' suoi lunghi lamenti 
Cesserà . 

FLETTRA. Parla. Qual è questo male? 

Se è maggior degli affanni, che ora soffro. 
Più non ti contraddico. 

CRisoTEMi. Tutto quello, 

Ch' io so , dirotti . Se di lamentarti 
Non lasci, tu sarai rinchiusa viva 
In tenebrosa sotterranea stanza 
Lungi da questa terra, e metterai 
Quivi parole d’ ira e di dolore . 

Pon mente a queste cose, acciò non abili 
A darmi colpa di tale sciagura. 

Ancor se' a tempo di prender migliori 
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CRISOTEMI, 

ELETTRA . 

CRISOTEMI, 

ELETTRA . 

CRISOTEMI, 

ELETTRA . 

CRISOTEMI . 

ELETTRA . 

CRISOTEMI. 

ELETTRA • 

CRISOTEMI, 
ELETTRA . 

CRISOTEMI . 
ELETTRA . 


Consìgli . 

E queste cose veramente 
Avranno eflètto? 

• Come torna Egisto. 

Ah torni presto! 

. Miserai ed imprechi 

Male a te stessa? 

Venga, se ha pensiero 

Di far questo. 

E patirne vuoi la pena? 
Sei fuor del senno? 

Andrò cosi lontana 
Quanto posso da voi . 

. Della presente 

Vita non pensi? 

Bella vita in vero 


E dilettoso ! 

Non sarebbe ingrata, 

Se tu volessi pure essere saggia. 

Non insegnarmi d' esser empia centra 
Gli amici . 

No: sol tanto ti ammonisco 
Che a te non si conviene usar superbia 
Contro i regnanti. 

Adula pure ad essi : 
Tal opra è fuor di tutto mio costume. 
Ma cader d’ogni bene, per difetto 
Di senno, è grave cosa. 

Cadìam pure, 

S’uopo è cader, per vendicare il padre. 
.Io so che il padre ci perdona. 

1 vili 


Potrebbero laudar questi pensieri. 
Convenirti non vuoi meco? 

Non voglio: 

Non ho perduto ancor la mente. 


Digitìzed by Google 



ATTO PRIMO 


l35 


CRisoTEMi . Adunque 

Io vado al loco, dove fui mandata. 

ELETTRA. Dovc? A chi poitì i sacrifìzi ? 

CRisoTEMi. Al padre. 

Alla tomba di lui la madre nostra 
Mi manda , acciocché io versi i libamenti 
Sovr’ essa . 

ELETTRA. Ella?... offerisce sacrifizi 

All'uomo, che le fu tanto odioso? 

CRisoTEMi. Air uomo tu vuoi dire, ch'ella uccise. 

ELETTRA. Chi mai la consigliò di questo? 

CRisoTEMi . ' Io credo 

Che spaventosa visione l' abbia 
Impaurita . 

ELETTRA . O patrii dei deh siate 

Ora benigni a noi ! 

CRisoTEMi. Come? Tu prendi 

Conforto e ardire di tale spavento ? 

ELETTRA. Narrami il sogno.... e poscia quel, ch'io penso. 
Ti dirò. 

CRISOTEMI . Poco dir ti posso . 

ELETTRA. Quello, 

Ché sai, mi narra. Sovente non chiari 
Indizi diero ancora all' uom presagio 
O di contraria o di propizia sorte. 

CRISOTEMI . E voce che veder le parve il nostro 
Genitor redivivo, il quale, a lei 
Fattosi innanzi, prese in man lo scettro, 

Ch' egli portava , ed or lo tiene Egisto , 

E nella terra lo piantò. Da questo 
Germogliò tale ramo, che ben lunga 
Sulla micénia terra ombra spandea. 

Io seppi questo da chi udì la madre. 

Allorché raggiornò, narrare il sogno. 

Altro non posso dir, se non che, fatta 
Per questa visione paurosa. 
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Ora mi manda alla paterna tomba 

Con le offerte, che vedi. Ah, per gli dei 

Proteggi tori della nostra casa , 

Seguita il mio consiglio, nè far danno 
A te raedesma, per cagion dei mali 
Affetti , ond’ è turbata la tua mente . 

Se tu dispregi le parole mie. 

Io credo che dolente, per novelli 
Mali , a cercarmi tornerai . 

Sorella , 

Di quelle cose, che tu porti in mano, 
Ninna appressarne a quella tomba mai. 
Questi son doni di malvagia donna: 

Non licita non santa opra è portarli 
O versar da sua parte libamenti . 

Disperda il vento tutte queste offerte, 

O ver sotterra le nascondi, a fine 
Che non tocchino pure la paterna 
Tomba e, riposte, faccian giovamento 
A lei, quando morrà. Se questa donna' 
Non fosse, più d" ogni altra, svergognata, 
S' attenterebbe di mandare ingrati 
Doni alla tomba di colui , che uccise ? 
Pensi tu che alP estinto sian gradite 
Le offerte di colei, che si vilmente 
Di vita il trasse e, come ad uom nemico. 
Troncò P estremitadi delle membra 
E a' capelli di lui forbì la spada 
Insanguinata ? Pensi eh’ ella possa 
Per queste cose, che rechi, mondarsi 
Della colpa? Non mai. Rimanti adunque 
Di portarle; e in lor vece le recise 
Estremità de' tuoi de’ miei capelli 
Incolti, con la mia squallida zona. 

Piccoli doni, ma quanto dar posso. 

Offri alla tomba del padre, e inchinata 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


13? 


Prega, perch’egli emerga della terra 
A far di noi vendetta; e perchè Oreste, 

Con forza inevitabile , alfin venga 
A calpestare li nemici nostri. 

Potremo allora con più ricchi doni 
Al padre far onore . Io veramente 
Credo che per alto consiglio egli abbia 
Mandato questo sogno spaventoso. 

Sorella adunque giova te medesma 
E me aiuta e il diletto genitore 
Nostro, che or stassi nelle case inferne. 
CORO. Son le parole di questa fanciulla 

E giuste e pie. Tu, se hai senno, conforma 
A queste l’opre tue. 

CRisoTEMi. SI. Non si vuole 

Contendere fra noi di giuste cose; 

Ma porle si conviene prestamente 
Ad effetto. Voi donne, per gli dei. 

Il segreto tenete, or che m’accingo 
Air opra . Se la madre ciò sapesse , 

Dovrei pagarne amaramente il fio. 

SCENA SESTA 

CORO SOLO 
STROFE 

S’io ben per entro l’avvenir discemo, 

E non erra mia mente. 

Veggo che a noi venir Dice s' affretta , 

La qual ministra di fatai vendetta. 

Con la mano possente. 

Ratto farà degli empi aspro governo . 

Per le celesti visioni io sento 
Correr dentro dal core 
i8 


Digitized by Google 



i38 


ELETTRA 


Conforto di speranza e di ardimento; 

Che in ciel già non s’ obblia 
Per quale acerba via 
Fu tratto un re d'altissimo valore 
Indegnamente si , che gli convenne 
Morir pei colpi di grave bipenne. 

ANTISTROFE 

Con lunghi passi e braccio poderoso 

Tacitamente acquista 

L' Erina questa casa , e già gli agguati , 

Per castigare i traditor mal nati, 

Pone, da lor non vista: 

Però, che desiderio vergognoso 
E di nozze e d' infami abbracciamenti , 

D' iniquo ardire accese 
£ traviò le sconsigliate menti 
Degli empi , ond' è qui tutto 
Pien di lamenti e lutto . 

Dolce speranza ora al cor mio s' apprese . 

Se i prodigi son vani, eh' uom pur vede. 

Agli oracoli poi chi darà fede? 

EPODO 

Pugna equestre di Pélope, 

Tu cagion di miseria 

Fosti alla nostra terra! Da che Mirtilo 

Ingiuriosamente fu riverso 

Dall'aureo cocchio, e dentro 'I mar sommerso, 

Avemmo sempre dolorosi gli anni , 

Senza trovar riposo in tanti affanni . 


oo 
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T u nuovamente a tuo grado t’ aggiri . 

Egisto nou è qui, che non ti lascia 
Uscire della casa a parlar male 
De' tuoi congiunti. E lungi, e me non temi. 
Onde, senza rispetto, vai dicendo 
A molta gente che io sono la prima 
A provocarti a sdegno e con parole 
Ingiuste e gravi insulto a te medesma 
Ed agli amici tuoi . No ; non t' insulto ; 

Ma solo fo risposta a quelle ingiurie, 

Ch' io ricevo da te frequentemente . — 

Il padre tuo per me fu morto . Questa 
E la cagione, che sempre tu cogli. 

Per me fu morto . E vero . Non poss’ io 
Negar questo, nè voglio. Ma fu Dice, 

Non fu la mano mia sola, che il trasse 
Di vita ; e , s’ eri saggia , tu dovevi 
Essere allor tutta per me. A quel tuo 
Genitore , che sempre vai piangendo , 

A lui solo, fra i greci, bastò il cuore 
D‘ immolare la tua germana , eh' io , 

Misera madre , avea pur partorito 
Affaticando dolorosamente. 

Ma lasciam questo. — Dimmi; per chi mai 
Mori quest’infelice? Per li greci? 

D’ ucciderlo essi non avean diritto. 

Per Menelao fratello del tuo padre? 

Ah ! non doveva adunque io far vendetta 
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Di lei? Due figli area costui. Non era 
Meglio che avesse morte uno di loro , 

Nati di padre e di madre, che soli 
^ Furon cagione della guerra? Forse 

Era morte bramosa più de' miei 
Figliuoli, che di que’ di Menelao? 

0 vero il padre iniquo avea perduto 
L" amor dei propri figli , e amava solo 

1 figli del fratello? Non è questo 
Consiglio di perverso padre, che abbia 
Guasta la mente? Io cosi penso, ancora 
Che si discordi il tuo pensar dal mio ; 

E credo che direbbe pure uguali 

Cose queir infelice , eh' è già spenta , 

Se ancor la voce viva trar potesse 
Alle labbra . Non mi danno pensiero 
Quelle cose, ch'io feci; e, se ti pare 
Ch'io non ragioni drittamente, dei 
Rimproverarne chi diede cagione 
Al turbamento di mia mente . 

ELETTRA . In vero 

Or non dirai che , con le mie parole 
Moleste , io t’ abbia provocato a sdegno . 
Adesso volentieri parlerei 
Della sorella e del padre, se questo 
Mi concedi. 

CLiTEN'N. SI , parla . Non udresti 

Giammai da me parole e forti e acerbe , 

Se tu parlassi ognor compostamente , 

Come ora fai. 

ELETTRA, Dunque m'ascolta. — Dici 

Che uccidesti il mio padre . E quale cosa 
Più turpe si può dire, o a dritto o a torto 
Tu l'abbi ucciso? Ma dirotti ancora 
Che iniquamente tu gli desti morte. 
Incitata al delitto da quel tristo 
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Uomo, col quale ti convivi. Chiedi 
La cagione a Diana , ond' ella tenne 
In Aùlide la forza delli venti 


Sì , che le navi non potean scostarsi 
Dal lido . — Ma , poiché non lice udire 
La voce della dea , da me ne ascolta 
La cagione. Per quel, che intesi, il mio 
Padre un giorno nel bosco della dea 
Si trastullava e , levato co' piedi 
Un cervo, ch'era di pel maculato 
E d'alte corna, l'uccise e, di questo 
Gloriandosi , disse non so quali 
Parole di superbia; onde sdegnata 
La vergin di Latona tenne fermi 
In Aùlide gli achei , sino a che il padre 
Sacrificato avesse, per l'uccisa 
Belva, la propria figlia. Nè per altro 
Modo potean gli achei tornare a casa 
O andare a Troia ; onde non per amore 
Del fratello, ma, da tale cagione 
Sforzato, egli s'indusse, mal suo grado 
E ripugnando, ad immolar la figlia. — 

Ma, sia pur vero quello, che tu vai 
Mettendo innanzi, ch'egli l’uccidesse. 

Per giovare il fratello: la tua mano 
Dovea per questo uccidere il mio padre? 
E per qual legge ?... Guardati dal porre 
Agli uomini tal legge , di che poi 
Ti segua e danno e inulil penitenza: 
Perchè , se fosse licito dar morte 
Agli omicidi , tu debitamente 
Dovresti ora morire . — Adunque vedi 
Che, per difender te stessa, non ponghi 
Vano é falso pretesto . — E perchè intanto 
Tu, facendo opra svergognata ed empia. 
Ti stai con 1' assassino , il quale teco 
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Uccise il padre mio , generi figli , 

£ quelli 1 che già nacquer di pudiche 
Nozze , discacci e oltraggi ? Queste cose 
Laudar potrei ? — Diresti mai che in tale 
Sconcio modo ti porti, per ammenda 
Del caso della figlia? oh come indegna 
Sarebbe questa scusai Onesta donna 
Non si marita ad uomo iniquo mai , 
l’er amor della figlia . — IVla non .soffri 
Tu già di udire ammonimenti e ad alta 
Voce ne sgridi , come se da noi 
Tu fossi vilipesa ed oltraggiata. — 

Io t'ho per mia signora, non che madre. 

Io, che son pur da te recata a tante 
Miserie e da colui , che stassi ognora 
Al fianco tuo . Quell’ infelice Oreste , 

A gran pena campato delle tue 
Mani , traendo vien misera vita 
Anch’ egli , e tu sovente mi dai colpa , 

Ch’ io lo mantengo in vita , acciocché ei possa 
Fare una volta contra te vendetta 
Del padre ucciso.... Avessi io pur potuto 
Far questo !... Nè mi cale che tu vada 
Dicendo a tutti eh' io son piena d’ ira 
D’ iniquità di sfacciatezza . . . . O madre , 

Se tale io sono, si parrà per questo 
Che veramente da te non traligno . 

CORO. Io veggio che costei spira dolore 

E sdegno, nè alcun v’ha, che metta cura 
Del turbamento di sua mente. 

CLiTENN. Forse 

Dovrò mettere cura di costei. 

La qual , d’ intera etade , pur si lascia 
Agl' impeti deir ira trasportare 
SI , che ingiuria la madre e s’ ardirebbe 
Di far, senza pudore, ogni opra iniqua? 
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Sappi o madre eh' è in me pudore, ancora 
Che a te non sembri, e so che adopro cose. 
Che a me si disconvengono. Ma tratta 
A far questo son io, male mio grado. 

Per lo tuo malvolere, per le tue 
Opre non degne . — Imparansi dai tristi 
Le triste cose . 

Oh svergognata ! Adunque 
Sono r opere mie le mie parole , 

Ch’ esser ti fanno, nel parlare, tanto 
Suprabbondante ? 

A questo sei costretta 
Tu, non io, perocché dei ricoprire 
Ed iscusare con molte parole 

I falli tuoi. 

Lo giuro per Diana, 

Non fuggirai la pena, che tu merli 
Per tanto ardire, quando torna Egisto. 
Vedi? Tu mi concedi di parlare 
Con libertà, poi ti sdegni e t'aggrevi 
Di udir le mie parole . 

Almeno lascia 

Ch’ lo sacrifichi e preghi in pace , poscia 
Che già ti concedetti libertade 
Di parlare. 

SI . Attendi ai sacrifizi ; 

Non ti farà molestia la mia voce; 

Io più non parlerò. 

Porgimi o donna 
Gli eletti frutti , che tu porti , a fine 
Di offerirli ad Apollo ed impetrare 
Che mi si tolga della mente ornai 

II terror, che m’accora. — Ascolta o Febo, 
Che stai su questa soglia , il mio segreto 
Parlare . — Io già non mi ritrovo in mezzo 
D' amica gente : nè conviensi eh' io 
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Favelli apertamente, or che vicino 
A me si sta costei , . . . la qual con molte 
E maliziose voci spargerebbe 
Per tutta la città vane novelle. 

Adunque prendi i miei detti, secondo 
L’ intendimento di mia mente . — O licio 
Re , se le larve , che ne’ scuri sogni 
Io vidi questa notte, sono fauste. 

Producano per me propizi efletti: 

Se infauste sono, faccian danno ai miei 
Nemici , nè lasciar che arte di frode 
Cader mi faccia mai dell'alto stato. 

In che mi trovo; ed io possa tenere 
Securamente, per fino che viva. 

Lo scettro ed il governo della casa 
Degli atridi ; e beata sia la vita 
Mia fra gli amici e fra que' figli , . . . in cui 
Non è disdegno o mal talento . — O Apollo 
Lido, deh le preghiere nostre ascolta 
Ed esaudisci ! — Altro non dico : e stimo 
Che, dio qual sei, tu veda ciò, che io taccio 
E penso nella mente; poiché tutto 
£ manifesto a chi viene da Giove. 

SCENA SECONDA 

PEDAGOGO . CLITENNESTRA . ELETTRA . CORO 

Vorreste dirmi o donne, se la casa 
D' Egisto è quella ? 

Appunto . 

, E questa donna 

Ch’ io veggo , di reale aspetto , forse 
E la moglie di lui? 

SI. 

. Ti saluto 
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O regina. A recar liete novelle 
A te, come ad Egisto, io son mandato 
Da un uomo amico. 

Le parole tue 

Mi son di buon augurio. Ma, pria d'ogni 
Altra cosa, vorrei sapere donde 
Tu vieni e da chi sei mandato. 

Vengo 

Di Fócide, e tal, che abita in Fanóte, 

A voi mi manda , acciocché da me udiate 
Un grande fatto. 

Che fu mai? Se vieni 
Da parte d' un amico, io sono certa 
Che tu mi dei narrar gradite cose. 

Parlerò molto breve. Oreste è morto. 

Ahimè infelice!... ecco... perduta io sono. 
Come , stranier , che dici ? non dar mente 
A costei . 

Non poss' io che ridir quello , 

Che avete udito. Oreste è spento. 

Ahi lassa . . . ! 

Do\ e trovar conforto ... ! Io sono ornai 
Ridotta a nulla. 

Tu, di te medesma 

Pensa; e tu parla il vero e mi racconta. 

Per quale modo egli perdè la vita . 

Per questo appunto io fui mandato, e tutto. 
Regina, io ti dirò veracemente. — 

Era venuto Oreste al loco, dove 
Di tutta Grecia convengon le genti. 

Per veder lo spettacolo famoso 
Delle delfiche gare; e, come intese 
L’ araldo , che bandiva ad alta voce 
La prova della corsa, che di tutte 
E prima, allor tale mostrossi quale 
Esser può mai persona degna in vista 
*9 
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D' ammirazione altissima . Correa 
E ricorrea veloce si , che 1' occhio 
Gli tenea dietro a pena , ond’ e^li ottenne 
Intero onor di laude e di vittoria. 

E , per ridurre brevemente insieme 
Le cose molte , eh’ io narrar potrei , 

Dirò che mai non seppi o vidi altr' uomo 
Di lui più forte e valoroso . Sappi 
Sol questo: quanti giuochi fur proposti 
In quel giorno, secondo vuol la legge , 
Tutti li vinse; e ’l popolo laudava 
11 valor deir argivo e nelle bocche 
Andava il nome d' Oreste , del figlio 
D' Agamennone , che la gran potenza 
Dei greci raunò . — Ma forza umana 
Non ^ale incontro la mano di dio. — 
Poscia che 1' altro sol fu escito , ei venne , 
Con veloci cavalli , fra molti altri 
Guidatori di carri . Uno era achéo ; 

L’ altro di Sparta ; due di Libia esperti 
Ad aggiogar cavalli; e, dopo questi, 

Egli era il quinto e dal carro reggea 
Cavalle di Tessaglia; di pel sauro 
Areale il sesto guidator, venuto 
D'Etdlia; il settimo era di Magnesia; 

Dagli enidni origine traeva 
L’ ottavo , il qual guidava destrier bianchi ; 
11 nono era d' Atene , dagli dei 
Fondata; in fine sul decimo carro 
Si stava un uomo di Beozia . — Poste 
Dai giudici le sorti ed ordinati 
I carri, con la squilla delle trombe 
Si diedero le mosse. Allora tutti 
Con le grida comandano ai cavalli , 

E con ambo le man scuoton le briglie 
SI, che rapidamente i carri spostano. 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO 


147 


E il rombar delle ruote e lo stridire 
Forte degli assi , d' intorno diffondono 
Un suono di romore per lo campo . 

La polvere per 1’ aria si solleva , 

I cavalli percossi si sospingono 

Per trapassare, e soffiando e sbuffando 
Imbiancano di spuma e ruote e carri 
E cavalli ed aurighi , a cui son presso. — 
Come all' ultima meta egli fu giunto, 

Per tener breve e stretto giro intorno 
Ad essa, rallentava accortamente 

II freno del cavallo, che a man destra 
Era aggiogato e ratteneva 1' altro ; 

Di che non era uopo sin che tutti 
Correano i carri per la via diritta. 

Ma r eniiino reggere non puote 
I suoi destrieri inobbedienti al freno , 

I quali, non compito ancora il sesto 
Giro, dechinano ostinati, e contro 
I barcéi carri , che il settimo corso 
Avean già cominciato, urtan di forza. 

Un mal succede all'altro. Si raggiungono 

I carri e si confondono ; 1' un rompe 

L' altro e ’l rovescia ; e tutto il criséo campo 
Somiglia irato mare in gran fortuna . — 

L' esperto auriga d' Atene , che vide 

II gran periglio, si trasse da parte 
Destramente, {scansando la mina 

E il tumulto. — Veniva ultimo Oreste 
Certo della vittoria in suo pensiero: 

E, nell’aringo trovandosi solo 
Con quel d' Atene, gridando incitava 
A correre i cavalli; onde ora avanti 
Ed or correa con lui di pari. E tutte 
Le corse fatte avea securamente. 

Quando al sinistro cavallo , che troppo , 
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Nel \oltare, la meta rasentava. 

Allentò ’l freno ; ma tardi , che , urtando 
Forte la ruota al canto della meta, 
S'infranse l’asse in mezzo; e l’infelice. 

Così com’ era nelle briglie involto , 

Dal carro in terra tracollò . — I cavalli 
Per lo campo si sparsero; la gente. 

Che vide il caso orrendo, compiangeva 
La trista sorte di quel giovin prode. 

Il (fuale, or strascinato per la sabbia 
Ed ora al cielo levando le gambe , 

Fu misero spettacolo di tutti. 

In sin che gli altri aunghi, a grande stento, 
Rattennero i cavalli e dal terreno 
Tolser quel corpo sì di sangue lordo 
E sfigurato, che nullo poteva 
Più rav\ isarlo . 11 posero nel rogo 
Subitamente, e portan questi messi 
Di Fòcide, rinchiuso in piccol vaso ^ 

Di rame, il cener, che solo rimane 
Di quel corpo sì grande, acciocché possa 
A\ ere tomba nella patria terra . — 

Udiste il caso. Miserando caso 
A raccontarsi! ma per chi dinanzi 
Agli occhi l’ebbe, come noi l’avemmo. 
Maggior d’ogni altro, ch’io vedessi mai. 

CORO. Oh sorte!... Ecco, disfatta è la famiglia 
Dei nostri re ! 

CLITEAR. Giove! Che avvenne mai?... 

Quantunque util mi faccia, questo caso 
È lieto o tristo? . . . Ah che mi è dura cosa 
Salvar la vita a forza de' miei mali ! 

PEDAGOGO. O donna, forse con le mie parole 
T‘ ho contristato ? 

CLITENN. Oh quanto è cosa grande 

La condizion di madre! Se li figli 
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Le sono ingrati , non per questo pure 
Le diventano odiosi. 

In vano adunque 

Noi siam venuti. 

In vano ?... che mai dici ? 
Non vieni tu recando chiari segni 
Della morte di lui, che del mio fianco 
Uscito , e tolto da questo mio seno 
Materno, ond’ io gli diedi nutrimento, 

Andò fuggiasco per istranie terre? 

Poscia che si parti di questo loco , 

Io noi vidi mai più. So che la morte 
Del padre m’ apponeva , e me di pena 
Orrenda minacciava: onde le notti 
£ i giorni trassi amaramente, senza 
Trovar nè sonno nè riposo, come 
Fa quei, che, pieno di timore, aspetta 
Sempre la morte . Adesso veramente 
Non temo più di lui nè di costei. 

La qual, malignamente conturbando 
La domestica pace, mi suggeva 
Dal cuore il puro sangue. Ora mi credo 
Che avrò pure quiete: nè pensiero 
Mi daran le minacce e gl' improperi 
Di questa sciagurata . 

Ahimè infelice ! 

Or veramente pianger mi conviene. 

Misero Oreste , l’ indegna tua sorte ! 

Nello stato, in che sei, ti vilipende 
E ti beffa la madre .... Oh quale madre — 
È questa adunque del fratello mio 
La prospera ventura ? 

Non la tua. 

Ora egli si ritrova in quello stato. 

Che a lui conviensi. 

O Nèmesi, che dei 
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Fare vendetta dell' estinto mio 
Fratello, ascolta questi detti . 

Intese 

Ella le voci di coloro, ai quali 
Dovea por mente; e tenne dritto corso 
La divina giustizia. 

Ora che sei 

Felice , insulta pure alla sciagura 
Mia. 

Forse Oreste e tu l’ ordin del fato 
Potrete annichilare? 

Siamo noi 

Ridotti a nulla; non che mai possiamo 
Annullar queste cose e la baldanza 
Tua . 

Veramente o straniero sei degno 
Di grande ricompensa; poiché fai 
Che ai noiosi lamenti costei ponga 
Fine una volta . 

Io posso ora partirmi . 
No. Tu faresti cosa a me non grata 
Ed a colui, che t’inviò. Va’ dentro 
La casa, e lascia che costei qui pianga 
I propri mali e degli amici suoi . 

SCENA TERZA 

ELETTRA . CORO 

Dunque, per la pietà del figlio estinto. 
Cosi ti duoli o madre sciagurata ? — 

Ella ridendo si partì .... me misera ! . . . 
Diletto Oreste tu se’ morto ed io 
Sono perduta ! — Dal mio cor s' è tolta 
La speranza, che sola vi durava. 

Di rivederti vivo in questo loco 
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A far vendetta dell' estinto padre 
E di me sventurata . . . , A chi mai deggio 
Volgermi adesso ? — Senza padre , senza 
Te, mi sono io rimasa derelitta 
E sola . — Ecco : de’ miei crudi nemici 
Ritorno serva, degli empi uccisori 
Dell" infelice genitore .... Ahi dura 
Sorte ! — Ma sostenere io più non posso 
Di vivere con essi. No. Più tosto 
Abbandonata da tutti, dinanzi 
A questa porta, io voglio starmi sempre, 

E qui consumar tutta la mia vita. 

E, se alcun v’ha, fra quel, che hanno il governo 
Di questa casa, a cui dispiaccia il modo, 

Ch' io vo' tener , m' uccida . Dolce cosa 
Mi ha la morte, chè non ho disio 
Di prolungare un'affannosa vita. 


CORO. 

£ Giove ancora i fulmini rattiene? 
E il chiaro sole non discopre questi 
Misfatti ? 

ELETTRA. 

Ahimè ! 

CORO. 

Tu piangi o figlia? 

ELETTRA. 

Ahi lassa 

CORO. 

Deh poni modo al duolo.* 

ELETTRA . 

Tu m’ uccidi ! 

CORO. 

Che parli? 

ELETTRA . 

Vorrai tu che la speranza 
Di riveder gli estinti mi conforti ?... 
Non insultare al mio grave dolore. 

CORO. 

Ben so che per inganni femminili. 
Ai quali aureo monile fu cagione, 
S' aperse sotto i piedi d' Amfiardo 
La terra , ed ora .... 


ELETTRA. (Oh mia sciagura ! ) 

CORO. Pieno 

Di gloria si ritrova. 
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Ma r iniqua .... 

Sì , la femmina iniqua .... 

Ebbe castigo. 

È vero. 

Nè r estinto si rimase 
Senza i pietosi uffizi . — Non ho alcuno 

10 più per me . Ne aveva un solo , e morte 
Me l'ba rapito. 

Ahi misera ! 

/ 

Gran tempo 

£ già che senza posa io sento il peso 
Della miseria mia . 

Quel , che tu piangi , 

Ben per noi si conosce. 

Ah lascia ornai .... 

Che dici? 

Lascia ornai di confortarmi 
Con isperanze vane. 11 mio fratello 
Più non può darmi aiuto. 

Sai che 1' uomo 

Dee morire una volta. 

E dee morire 

Strascinato per terra dai cavalli ' 

Nei giuochi equestri ? 

Inaspettata morte! 

Sì inaspettata ! In istraniera terra .... 

Con le mie mani .... 

Ahi ! 

Non potei comporre 

11 misero tuo corpo e darti tomba 
E piangere su te pietosamente! 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

CRISOTEMI . ELETTRA . CORO 

Non ti maravigliar, a’ io torno in fretta : 

Son piena di letizia, poiché reco 
A te buone novelle; onde riposo 
Avranno i mali tuoi . 

Chi mai può darmi 
Aiuto? chi può far riparo centra 
Le mie sciagure? 

Oreste; e, se tu m'odi. 
Vedrai che è vero quel , eh’ io dico , come 
È ver che tu mi vedi. 

Oh me infelice! 
Perdesti il senno? O vero poni in gioco 
I tuoi mali ed i miei ? 

No per lo sacro 
Fuoco di nostra casa, io non t'inganno 
Nè ti derido: parlo il vero, e dico 
Che egli è fra noi . 

Me misera! Chi mai 
Ti narrò questa cosa, che tu credi 
Si fermamente? 

Io da me stessa vidi. 

Con gli occhi miei, chiari segnali, e a questi 
Credo . 

Ma quali segni hai tu veduto. 

Onde ti scaldi di tanta allegrezza? 

Ma per gli dei m' ascolta e poi dirai , 

Se r argomento di mia mente è torto 
O retto. 

20 
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ELETTRA. Adunque parla, se ti piace 

ni parlare . 

ciusoTLMi. Dirò quello, che io vidi. — 

Poiché fui giunta al loco , dove sono 
Degli avi nostri gli antichi sepolcri. 

Vidi la tomba del padre bagnata 
Di fresco latte dalla cima al fondo, 

£ tutta coronata intorno d'ogni 
Sorta di fiori . Io mi rimango piena 
Di maraviglia , e volgo gli occhi in giro , 
Per vedere se alcun quivi si trova ; 

Ma , veggendo che ’l loco era solingo , 

Alla tomba m' accosto e , in cima ad essa , 
Scorgo capelli di poco recisi; 

Onde r animo mio , sempre raccolto 
Ad Oreste, commuovesi a tal vista 
E mi fa creder vero che il diletto 
Fratello ivi abbia posto quelle offerte 
Pietose. In man le prendo, e già non metto 
Lamentevoli voci di dolore. 

Ma sento ben che, per piacere, ho pieni 
Gli occhi di pianto. — Meco ripensando 
Queste cose, che io vidi, maggiormente 
Mi riconfermo nella mia credenza 
Che Oreste solo aver può di quei doni 
Ornata la paterna tomba. Fuori 
Di te di me chi mai potrebbe oprare 
Questi fatti ? Non feci io certamente 
Tali uffizi pietosi nè tu pure 
Li facesti . In qual modo? Non possiamo 
Nè meno andare ai templi degli dei 
Nè dilungarci anche di questo loco. 

Senza averne rimproveri o castigo. 

Non ha il cuor della madre di quest’ opre 
Vaghezza ; o almeno non le avrebbe fatte 
Di nascoso . Quei doni son d’ Oreste . 
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Fa' cuore adunque o mia cara. Tu sai 
Che mutabili sono li costumi 
Di fortuna. Se già fummo infelici. 

Forse avranno principio oggi più lieti 
Giorni . 

ELETTRA. Oh quale stoltezza! È già gran tempo 

Ch' io di te sento compassione . 

CRisoTEMi. Come ?... 

Non t’ è cagione di letizia quello , 

Ch' io dico ? 

ELETTRA. Ahimè! Del tutto la tua mente 

E traviata. 

CRISOTEMI. Adunque ciò, ch'io vidi 

Con gli occhi miei , non dovrò creder vero ? 
ELETTRA. Me misera! Egli è spento e più non puote 
Esser di te salute. 

CRISOTEMI. Oh dio! Chi mai 

Tel disse? 

ELETTRA. Un uomo, che '1 vide morire. 

CRISOTEMI. Dov' è ? Che ascolto ! 

ELETTRA. In cas3 ; accarezzato 

Dalla madre. 

CRISOTEMI. Oh ! sventura ! E di chi sono 

Quelle pietose offerte? 

ELETTRA . Altri cred' io 

Sulla tomba paterna ha posto quelle 
Memorie dell'estinto Oreste. 

CRISOTEMI. Ahi lassa! 

10 lieta di piacer qua corsi , ignara 

Di si grande sventura. Or ben comprendo 
Che a quei di prima altri novelli mali 
S‘ aggiungono e peggiori . 

ELETTRA. EcCO lo Stato 

Nostro . Ma , se ti piace di seguire 

11 mio consiglio, credimi, tu puoi 
Sciorre l' affanno , in che siara vinte . 
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ELETTRA 

E posso 

Io ritornare in vita chi è già spento? 

Intendi il senso delle mie parole. 

E senno in me. 

Che far posso? 

Aver cuore; 

E seguitare il mio consiglio. 

Parla . 

Se util ne fa, lo seguo. 

Ti rammenta 

Che solo per fatica 1' uomo riesce 
A lieto fine. 

II so . Quanto poss' io 

Tutto farò. 

Dunque odi quali cose 
Io stimo che per noi si deggian fare . — 

Più non abbiamo amici, che ornai l'Orco 
Tutti gli ha tolti , e siam rimase sole . 

Sin che fu in vita e in libertade il nostro 

Fratello, io portai speme che potesse 

Far vendetta una volta della morte 

Del padre. Or ch’egli ancora è spento, io guardo 

A te sorella, e mi credo che senza 

Indugio tu vorrai meco dar morte 

AI promotore del paterno scempio , 

A Egisto. Più non mi convien celarti 
Alcuna cosa. Rimanerti sempre 
Vorrai sì neghittosa? Dove speri 
Trovar conforto d' intera speranza ? 

Del paterno retaggio tu sei priva, 

E non altro ti resta che dolore 
Pianto e trista vecchiezza, senza sposo 
E senza figli. Questa sorte sola 
Aspettar dei . Non è si malaccorto 
Egisto, che impedir non voglia a suo 
Potere che di me non nascan figli 
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Nè dì te, conoscendo chiaramente 
Che di ciò avrebbe danno. Ma, se il mio 
Consiglio seguitar ti piace , il padre 
Ed il fratello estinti della tua 
Pietà si lauderanno; nello stato 
Di signoria di libertade, in cui 
Nascesti, tornerai; sposo a te degno 
Allor potrai trovare , poiché l' uomo 
Intende sempre a migliorar la sua 
Condizione. Non vedi che, in questo 
Modo adoprando, il tuo nome ed il mio 
Soneran chiari? Tutti i cittadini 
E gli stranieri con liete accoglienze 
E onesti modi ci faranno onore 
E, quando passeremo per le vie, 

Diran: ,, Vedete quelle due sorelle, 

„ Cile già salvaron la paterna casa; 

„ Le quali, per dar morte a'ior possenti 
„ Nemici, rifiutarono la vita. 

„ Queste, sì queste veramente sono 
„ Degne di laude e d' amore ; e conviensi 
,, Che, quando il popol si rauna a feste, 

„ Gnor si faccia a lor viril fortezza 
Tali cose di noi dirà la gente 

0 siamo vive o morte, sì che eterna 
La nostra fama durerà . — Sorella 

Deh segui il mio consiglio e meco al padre 
Soccorri ed al fratello e cessa a un tempo 

1 miei mali ed i tuoi. Fon mente a questo 
Che ignavia e turpitudine son grave 

Peso alla vita d'uomo generoso. 

CORO . A chi parla tai cose , e a chi le ascolta , 
Conviensi usar gran senno. 

CRisoTEMi. O donne, s’ella 

Non avesse la mente conturbata 
E ragionar potesse seco stessa 
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Pria di parlare, non avrebbe detto 
Sì gravi cose . — Dimmi , come puoi 
Apparecchiarti con tanto ardimento 
A quest' impresa e voler eh’ io sia teco ? 

Non pensi che siam donne e a contrastare 
Ai nemici non atte? Essi hanno forza, 

Che ogni dì cresce , e la nostra vien meno . 
Credi tu che altri possa impunemente 
Disporsi , non che mettersi all' impresa 
D’ uccidere costui ? Noi stiamo or male , 

Ma, se alcuno udirà le tue parole. 

Staremo peggio. Nessun giovamento 
Nessuna utilità ci fa il morire 
Con ignominia, ricercando fama. 

Odioso non è il morir, ma forte 
Ed aspra cosa è il non poter morire 
Quando si vuole . — Deh sorella poni 
Modo allo sdegno, acciò la nostra stirpe 
Non sia del tutto disfatta . Le cose , 

Che hai detto, io tacerò. Fa' senno, e impara 
Una volta che il debole non vale 
A contrastare ai potenti. 

Fon mente 

Ai detti suoi . Nessuna cosa all' uomo 
E migliore di mente saggia . 

Il tuo 

Parlar non giunge nuovo a me. Sapeva 
Io ben che avresti rifiutato i miei 
Consigli. Io sola seguirolli, e voti 
Non saranno d' effetto . 

Oh fosse stato 

Sì forte il tuo pensare, quando il padre 
Fu morto! Allora acconciamente avresti 
Finita l'opra. 

Era in quel tempo ancora 
L' animo mio tutto disposto a questo ; 
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Ma difetto di senno era in me. 

CRisoTEMt. Cerca 

Di mantener questo difetto. 

ELETTRA . Adunque 

Con tali ammonimenti tu dimostri 
Che aiutarmi non vuoi. 

CRISOTEMI. Propizio effetto 

Non può seguire d' opra mal pensata . 

ELETTRA . lo laudo il tuo giudizio , ma detesto 
La timidezza tua. 

CRISOTEMI. Se parlerai 

Da saggia, io volentieri i tuoi consigli 
Ascolterò . ^ 

ELETTRA . Non puotc csser eh’ io parli 

A tuo grado giammai. 

CRISOTEMI. Del tuo giudizio, 

E del mio, tu farai ragion col tempo. 

ELETTRA. Vanne. Sperar de te non posso aiuto. 

CRISOTEMI. Non è vero . Tu non conosci il modo , 
Ond' io potrei giovarti . 

ELETTRA . Or Va' a trovare 

La tua madre , e le narra tutte queste 
Cose . 


CRISOTEMI. Non t’ odio tanto . 

ELETTRA. Mi conduci 

Ad infamia . 

CRISOTEMI. No, voglio ricondurti 

Nella diritta via, che tu smarristi. 

ELETTRA. Adunque io deggio fare solamente 
Quello, che a te par giusto? 

CRISOTEMI. Allor che fìa 

Più composta e quieta la tua mente , 

L’ opere nostre regolar potrai. 

ELETTRA. È grave cosa che a savie parole 
Non rispondano i fatti! 

CRISOTEMI. In questo caso 
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Tu sei . 

ELETTRA. Comc? Nou Credi che felice 

Effetto abbia a seguire de' miei giusti 
Consigli ? 

CRisoTEMi. Son talor giusti consigli 

Cagion di danno. 

ELETTRA. Sotto queste leggi 

Viver non voglio. 

CRisoTEMi. Guarda che non abbi 

A laudare una volta e troppo tardi 
Le mie parole . 

ELETTRA. Le parole tue 

Non mi rimuovon dal voler mio fermo . 

CRisoTEMi. Nè muterai consiglio? 

ELETTRA . No . Peggiore 

Cosa non v' ha di malvagio consiglio . 

CRISOTEMI. Pare che il senso delle mie parole 
Tu non comprenda. 

ELETTRA. Già da lungo tempo 

Di tener questo modo son fermata . 

CRISOTEMI. lo partirommi. Se li detti miei 

Tu laudare non puoi, non posso io pure 
Laudare i tuoi costumi. 

ELETTRA. Vanne, e sappi 

Che d* averti a compagna ne' miei fatti 
Non cercherò più mai , se anche t' entrasse 
Forte un tale desio. Cosa è da stolto 
In gravi imprese udir consigli vani . 

CRISOTEMI. Adunque , se del tuo proposto sei' 

Contenta, a quello attendi. Ma, ridotta 
Nei gravi mali, che tu vai cercando. 

Dirai eh' eran diritti i miei consigli . 
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SCENA SECONDA 

CORO SOLO 
STROFE PRIMA 

Noi veggiam tutto dì volar per l'aere 
Pietosi uccelli alla salute intenti 
Dei cari genitori, ond’ebber vita 
E aiuto e nutrimenti. 

E perchè 1’ uom non studiasi di prendere 
Esempio così bello e non gl’ imita? 

Ma, s’è pur ver che Giove tenga i fulmini, 
Se v’ha in cielo Giustizia, 

Avrem vendetta e ratto . O tu , che spargere 
Dovunque puoi li fatti dei mortali, 

0 Fama , deh con grido miserabile 

1 vituperi e i mali 

Di questa casa e l’ infame governo 
Narra agli atridi dentro dall’ inferno: 

ANTISTROFE PRIMA 

E , come tutto è qui pien di miseria 
E solamente piangere ne avanza, 

E , come a queste figlie ogni diletto 
Dell' amorosa usanza 

Discordia ha tolto, si che Elettra ondeggia 
Ognora con la mente , per 1' affetto 
Del padre estinto, e mai non fa che piangere. 
Come usignuolo flebile; 

Però che stanca d’ affannoso vivere 
Non cerca di morir, ma tempo aspetta 
A far del genitor, contra questi empi. 
Giustissima vendetta : 

Uom d' alto cor trovarsi potrà mai 
Imperturbato in mezzo a tanti cuai t 

D 
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STROFE SECONDA 

Chi generoso nacque 

^lion sodre svergognare i suoi parenti 

£ oscuri giorni traggere; 

Però liglia ti piacque. 

Tutti i timori della morte spenti , 

Lo tuo dovere senza infamia solvere, 

E acquistar doppia laude e doppio onore 
Di lilial caritade e di valore. 

ANTISTROFE SECONDA 

Il ciel ti dia potere 

Sopra coloro, che in si duro stato 

Ti costringono a vivere ; 

Chè te da buon volere 

Già non isvoglia avversità di fato; 

E per la via diritta di Giustizia 
Tanto securo il passo tuo si muove, 

Che gran merlo n' avrai dal sommo Giove . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

ORESTE . ELETTRA . CORO . PILADE 

I3irne vi piaccia o donne, se ben volti 
1 nostri passi sono. 

Chi cercate? 

Egìsto . E questa la sua casa ? 

É questa . 

V'ha alcuno, che annunziar voglia là dentro 

La gradita novella della nostra 

Venuta? 

Questa donna ; se volete 
Che T annunzi persona , che sia stretta 
Di sangue coi re nostri . 

Adunque o donna 
Dirai che alcuni uomini di Fócide 
Cercan d'Egisto. 

Ahimè infelice! Voi 
Non portate chiarissimi argomenti , 

Ond'io creda esser vera la novella. 

Che intesi? 

Io veramente non so quale 
Novella abbi tu udita. So che il vecchio 
Strófio mi manda in questo loco, a fine 
Che sappiate d’ Oreste. 

Oh ciel !... d* Oreste ?... 

Che avvenne ?... Oh come io tremo ! 

Vedi, in questo 

Piccolo vaso noi portiam rinchiuso 
Quel, che rimane dell' estinto. 

Ahi lassa! 
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No; pili non ho conforto al mio dolore • 

Se tu piangi d' Oreste i mali , sappi 

Che in questo vaso è rinchiuso il suo corpo . 

A me quel vaso, se rinserra Oreste. 

Ah per gli dei, stranier, lascia eh' ìo'l prenda. 
Acciocché con quel cener tutti i mali 
Pianga di mia famiglia e di me stessa ! 

Io non so chi tu sii ; ma sì pietose 
Sono le tue parole, che non posso 
Negarti ciò, che chiedi. Forse amica 
Deir estinto o congiunta è questa donna . 
Tomba del più diletto dei mortali. 

Misero avanzo del corpo d’ Oreste , 

Ecco or t’accolgo!... ora che la speranza 
Ho perduta del tutto, onde una volta 
Io ti mandai fuori di questa casa !... 

Ti porto in mano .... sì ... . ma tu non hai 
Più vita !... Io ben ti feci in altra guisa 
Uscir di questo loco .... ah fosse al cielo 
Piacciuto eh' io finissi la mia vita , 

Prima che farti salvo dall'estremo 
Periglio con le mie mani e celarti 
In altra terra! In quel giorno saresti 
Morto; ma il corpo tuo con quel del padre 
Una medesraa tomba avrebbe chiuso . 

Tu, come esule, fuor della tua casa 
Paterna, in istraniera terra, scevro 
Dalla sorella tua, per crudo modo 
Peristi; nè potei pur con le mie 
Mani comporre il tuo corpo, lavarlo 
£ raccoglier le ceneri dal foco , 

Che un' altra man sciolse il dover pietoso , 

£d ora vieni a me piccolo peso 
In piccol' urna . Oh me infelice ! Oh vano 
Alimento, che già con amorosa 
Cura questa mia mano ti porgeva ! 
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Chè in questa casa nessuno t'amava, 

Com' io , non che la tua madre ; ed io sola 
Ti nudriva ed io sola era chiamata 
Da te sorella. In un sol giorno questi 
Dilettosi pensi er mancaron tutti . — 

Ah! tu sei morto; e, come fa tempesta, 
Ogni diletto del mio core hai raso . 

11 padre andò sotterra; io sono spenta; 

Tu disparito sei ; ridono i nostri 

Nemici ; per letizia immensa è fuori 

Di se la madre, non madre, ma donna 

Peggior di fiera, che tu di nascoso 

Mi andavi promettendo di punire 

Dna volta . Ma tutto a noi fu tolto 

Da invidiosa fortuna , che , in vece 

Della persona tua, cenere e larve 

Mi manda . Ahimè infelice ! Oh mio fratello ! 

Tu per acerba via fosti mandato. 

Ed io ruino irreparabilmente . — 

Oh cara vita d' Oreste , deh accogli 
In questa tomba tua me pur, che sono 
Ornai, come tu sei, senza vigore. 

Acciocché io sia compagna a te sotterra , 

Io, che teco partii miserie e affanni 
Nella vita infelice, che traemmo. 

Non altra cosa io bramo che morire 
E dentro il tuo sepolcro trovar pace ; 

Perdi’ io mi credo che nessun dolore 
Più tocchi r uom , che uscì di questa vita . 
Elettra pensa che di mortai padre 
Nascesti e eh' era pur mortale Oreste ; 
Adunque poni modo al duolo. Tutti 
Dobbiam morire . 

Che dirò ?... Poss’ io 
Parlar senza timore?... Ma tacere 
Non posso. 
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A chi favelli? Quale cosa 
Ti molesta? 

Non sei tu Elettra? 

Elettra 

Io sono . Vedi la miseria mia ! 

Oh sciagura 

Straniero, perchè tanto 
Mi compassioni? 

Com' è mai quel corpo 
Iniquamente sfigurato! 

Adunque 

Tu di me parli e mi compiangi ? 

Oh ^ista 


Misera ... ! senza sposo !... 

Tu mi guardi 


E sospiri? 

Ora ben m' avveggo eh’ io 
Non conosceva punto la gravezza 
De’ mali miei. 


Ma ond’ è che la conosci 


Adesso? 


Per vederti cosi piena 
D' affanni . 

E vedi sol de' mali miei 
La minor parte . 

Come? Altri maggiori 

Ancor ve n’ha? 

Sì. Vivere m’è forza 
Cogli uccisori .... 

Di chi mai ? 


E servire a costoro. 


Del padre, 


E quale umana 
Forza a ciò ti può stringere? 

Una donna , 

Che di madre non ha che il nome solo. 
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Usa fatti o parole? 

Usa parole 

E fatti e ogni maniera sconcia e vile 
D' iniqui trattamenti . 

E non v’ ha alcuno , 

Che a lei s'opponga e t’ aiuti? 

No . Un solo 

Vera possente a questo, e tu mel rechi 
In cenere ridotto. 

Io di te sento 

Più compassione , quanto più ti miro . 

Tu se' solo colui, che del mio stato 
Senta pietà. 

Perchè il solo son io. 

Che venni in questo loco, per amore 
E carità di te. 

Come? Sei forse 
Congiunto nostro? 

Parlerei, se certo 
Della fede foss' io di queste donne . 

Securamente parla . Amiche a noi 
Sono esse . 

Lascia quell’ urna e m’ ascolta . 

No , per gli dei ! 

T’ accerta : nessun male 
Può cader, seguitando il mio consiglio. 

Deh stranier, per lo tuo volto, che onoro. 

Ti prego, non mi toglier queste cose, 

A me si care! 

Lascia .... 

' Oh me infelice, 

Se per cagione tua sono privata 
Del sepolcro d’ Oreste ! 

Or si conviene 

Usar parole di letizia. Tempo 
Di pianger non è più. 
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ELETTRA . 
ORESTE . 
ELETTRA . 
ORESTE . 

ELETTRA . 

ORESTE . 
ELETTRA . 


CORO . 


ELETTRA 


Come? Non «leggio 
Pianger l' estinto mio fratello ? 

Dei 


Cessar di lamentarti . 

Adunque sono 
Indegna ancora d'onorar col pianto 
Queir infelice ? 

No. Ma non conviensi 
A te quest' opra . 

Come? . . . non convienmi ? . . . 
Non è il corpo d' Oreste questo , eh' io 
Porto ? 

D’ Oreste il corpo non è chiuso 
Dentro quell' urna . 

Ma dov' è la tomba 

Dell' infelice ? 

1 vivi non han tomba. 

Che dicesti o fanciullo? 

Il vero. 

Ei vive? 


Com' io . 

Tu sei ... . 

Questo paterno segno 
Vedi e alfin riconosci il tuo fratello . 

Sei tu , luce degli occhi mici ? 

Sono io . 


Odo la voce tua? 

Sì. Del tuo cuore 
Discaccia ogni dubbiezza . 

E fra le mie 

Braccia ti stringo, e qui meco ti stai ? 

E sempre io voglio starvi. 

O care donne. 

Vedete Oreste, che credemmo estinto, 

E mirate l' ingegno , onde fu salvo . 

Si figlia ; e per l' insolita letizia 
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Ci cadono le lagrime dagli occhi. 

Figlio del mio diletto genitore, 

Sei pur giunto una volta e mi rivedi . 

Si, ti riveggo. Ma conviensi adesso 
Aspettare, tacendo, tempo acconcio 
All'uopo nostro. 

Come? 

Non sarebbe 

Buono a noi che s' udissero là dentro 
1 nostri detti. 

Ah per Diana vergine, 

Temer non posso queste vili donne. 

Che là dentro si stanno ognor rinchiuse, 

Inutil peso alla terra. 

Fon mente 

Che anche le donne han lor marte , . . . . e tu '1 sai . 
Ah che tu rinnovelli la memoria 
Dei nostri mali, che non han riparo, 

E che uscir mai non ponno della mente ! 

Io ben conosco , come essi son gravi . 

Ma rammentarli allor fia meglio, quando 
Potremo favellar liberamente. 

É giusta cosa che de' mali miei 
Io parli a mio talento , or che alla fine 
Con libertà parlar mi lice, senza 
Timore . 

Ma conviensi mantenere 
Tal libertade, che acquistasti. 

Come? 

Non vuoisi favellare lungamente 
Fuor di tempo. 

E potrei tacermi ancora 
Vilmente, ora che qui meco ti stai. 

Dopo eh' ogni speranza avea perduta 
lo di più rivederti? 

Mi rivedi, 

22 
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ORESTE. 


Perchè m* hanno gli dei mosso a venire 
In questo loco. 

O cari detti, ond'io 
Sento letizia anche maggior di quella, 

Che sentii, quando ti rividi. Certo, 

Effetto fu di consiglio divino 

D 

Che alla tua casa tu dovessi fare 
Ritorno . 

Duoimi di frenar tua gioia ; 

Ma temo non ti vinca ismoderata 
Letizia . 

Ah poiché dopo tanto tempo. 

Per via miglior, potesti i passi tuoi 
Muovere e a me venire ; negli affanni , 

In che mi trovi .... 

Quale cosa mai 

Non farei ? 

Non privarmi di tua vista 
A me sì cara! 

Altri, che ciò facesse. 

Mi muoverebbe a sdegno. 

Adunque al mio 

Desiderio consenti? 

Ed io potrei 

Non consentirvi? 

O care donne udii 
Pure una volta questa voce , eh' io 
Non mi credeva udir più mai ! Per grave 
Dolor profondo io mi rimasi muta , 

Allor che intesi la trista novella 
Della tua morte . Ora qui sei . La tua 
Faccia rividi inaspettatamente 
E del piacer, che allor mi corse al cuore. 
Non perderò giammai la ricordanza, 

Per quanto siano grandi i mali miei. 
Lascia il parlar soverchio. Non rileva 
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Che tu mi dica che la madre è trista 
E eh’ Egisto consuma le ricchezze 
Del padre . Perdere in vane parole 
11 tempo acconcio all’ opre , non conviensi . 

Dammi buoni consigli all' uopo nostro 
Convenienti : dimmi , se , per modo 
Occulto o manifesto, cessar deggio 
11 riso e la leti zia dei nemici . — 

Tu poi fa’ che la madre non ti vegga 
Con lieto volto , allor che nella casa 
Ritorneremo; ma dolente in vista, 

Per la finta sventura. Se potremo 
A lieto fine riuscire, allora 
Liberamente ne sarà concesso 
Di cangiar in letizia il nostro affanno. 

O fratello non altro io farò mai 

Che quel , che piace a te ; poich" io non posso 

Da me trovar conforto, e quel diletto. 

Che or sento , vienmi da te solo, lo certo 
Non vo’ che abbi cagione, ancorché lieve, 

A dolerti di me; nè se dovesse 

Pur seguirmi di questo gran vantaggio; 

Perù che nello stato mio presente 
Op ra iniqua farei . — Sappi ora come 
Son qui le cose. Egisto è lungi. In casa 
Si sta la madre . Non temer che in lieto 
Volto mi veggia ella; poiché da lungo 
Tempo è 1' animo mio male disposto 
In verso lei ; nè , poscia che ti vidi , 

Posso cessar di pianger, per l’immensa 
Gioia. Come non pianger, rivedendo 
11 mio fratello, ch’io credeva estinto? 

Oh caso inaspettato ! Rivedere 
Anche -vivo il mio padre, non sarebbe 
Per me adesso cagion di maraviglia . — 

Poscia che qui venisti , a te s’ aspetta 
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Diliherar come ti piace . In fino 
Ch’ io fui sola , cercai di ritrovare 
L' una o l’altra di due cose, o salute 
Intera o gloriosa morte. 

ORESTE . Taci . 

Esce qualcuno. 

ELETTRA . Voi Stranieri entrate . 

Ognuno in casa accoglierà le cose, 

Che portate, quantunque del tenerle 
Seguir non possa alcun diletto. 

SCENA SECONDA 

ORESTE . ELETTRA . CORO . FILADE . PEDAGOGO 

PEDAGOGO. Oh stolti! 

Perdeste il senno o non l’aveste mai? 

Non vi cal della vita? Voi non siete 
Già presso la mina; ma in periglio 
Gravissimo siete ora veramente , 

E non ve n’ accorgete . E , s' io qui intorno 
Non fossi stato sempre, per amore 
Di voi, certo saputo avrebbe ognuno 
In questa casa li consigli vostri , 

Pria di vedervi. Ma con accortezza 
Alla vostra imprudenza io riparai . 

L’ alto parlare e lungo abbia ora fine . 
Entrate, che l’indugio è assai dannoso. 
Quando è tempo d’ oprare . 

ORESTE. In quale modo 

Sta questa casa? 

PEDAGOGO . Com' è buono a noi . 

Non sarai conosciuto. 

ORESTE. Riferisti 

Ch’ io son già morto ? 

PEDAGOGO. Ognuno qui ti crede 
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ORESTE . 
PEDAGOGO 
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ORESTE. 
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ORESTE. 

ELETTRA. 

ORESTE. 

ELETTRA . 

ORESTE . 
ELETTRA . 


Spento . 

Costoro son lieti di questo? 

Che dicono? 

II saprai, quando compita 
Fia r opra . Sappi sol che nel presente 
Stato, in che sono, stimansi felici. 
Fratello, chi è costui? 

Non lo conosci? 

Di lui non mi ricordo. 

Non ravvisi 

L’ uomo , a cui tu mi consegnasti ? 

Come? 


Che parli ? 

L'uomo, ond'io fui di nascoso, . 
Per tuo consiglio, in Fócide mandato? 
Adunque tu se' 1' uomo , il quale solo , 

Fra molti , si rimase a me fedele , 

Quando il padre fu morto? 

Sì. Ma tempo 

Non è più di parole. 

O luce mia ! 

O solo salvatore delle case ' 

D’ Agamennone , come sei venuto? , 
Adunque tu se' quello , che facesti 
Riparo contra gl' infiniti mali 
Di me del mio fratello? Oh care mani! 

Oh piè, che mi recaste la salvezza! 

Tu qui trovarti, senza eh’ io '1 sapessi, 

£ rimanerti cosi lungamente 
A me celato ! Le parole tue 
M' erano amare , come morte , e i fatti 
M' opravano salute . Oh caro padre 
Ti salvino gli dei ( che veramente 
Come padre ti stimo } sì , gli dei 
Ti salvino ! Non puoi pensar quant’ io 
T’abbia odiato e amato in un sol giorno. 
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PEDAGOGO. Ora parlare a lungo non conviensi . 

£ molte notti ed altrettanti giorni 
Si volgeranno, nei quali potrai 
Chiaramente sapere o Elettra tutto 
Quello, che vuoi. Tempo è d’oprare adesso. 
E sola Clitennestra . Nessun uomo 
In casa si ritrova . Se tardate , 

Ponete mente, che dovrete poi 
A molti e accorti contrastare. 

ORESTE . Andiamo 

O Pilade , acciocché non passi ’l tempo 
Perduto . Pria gli dei di questa casa 
Adoriamo e preghiamo , e poi là dentro 
Penetriam tosto. 

ELETTRA. O Apollo re, benigno 

Ascolta i loro prieghi, e i miei pur anche. 
Finché potei , t’ offersi doni a larga 
Mano. Or pregare chiedere adorare 
E tutto quello., che posso. Le nostre 
Dimande ah tu esaudisci , e mostra all' uomo 
Quale ahhian gli empi dagli dei mercede .' 

SCENA TERZA 

CORO SOLO 
STROFE 

Vedete; Marte innoltrasi. 

Cui r ira e lo desio di sangue avvampa ; 

Le fiere Erine il seguono , 

Per addentar caninamente gli empi 

Con morso tal , da cui nuli' uom si scampa . 

Or tutto quel s’ avvera chiaramente , 

Ch’ io venni figurando nella mente . 
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ANTISTROFE 

Però che Oreste io veggio 
Muoversi dentro i paterni ricinti 
Furtivamente e stringere 
Acuto l'erro, onde cadran le vittime 
Insanguinate, per placar gli estinti. 
Di Maia il figlio con securo piede. 
Fra le tenebre ascoso , gli precede . 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 


ELETTRA . CORO . CLITENNESTRA dentro la casa 


ELETTRA . 
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CLITENN. 

ELETTRA. 
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CLITENN. 
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CLITENN. 

ELETTRA . 

CORO. 

CLITENN. 

ELETTRA. 


Donne si compie ora l’ impresa ; voi 
Tacete . 

Come? In qual modo? 

Dispone 

Colei del sepolcral convito i vasi; 

Que' due le stanno sopra . 

E tu che fai 

In questo loco? 

Attentamente osservo, 

Se giunge Egisto . 

Ahimè !... chi mi percuote ?... 
Non v' ha alcun , che m' aiuti ?... Io son perduta ! 
Udite quelle grida? 

, Sì. Mi trema 
Il cuore nell* udirle. 

Ahimè infelice !... 

Egisto Egisto dove sei? 

Di nuovo 

S* ode il lamento . 

O figlio o figlio mio .... 

Pietà della tua madre .... 

Non avesti 

Tu pietà nè del figlio nè del padre. 

O mia cittade ! O misera famiglia ! 

T* ha il destino oggi del tutto disfatta ! 

Sono ferita !... Oh dio .... 


I colpi. 


Fa' cuore; addoppia 
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CLITENN. 

E ancor non cessi ? 

ELETTRA . 

Ah teco fosse 

Pur anche Egisto ! 

CORO. 

Già l’Erfne han fatto 
Il sacrifizio . Rivivon gli estinti . 

Trasser gli uccisi agli uccisori il sangue. 

ELETTRA . 

Ecco son essi. Hanno le mani tinte 


Tutte di caldo sangue. Fece Marte 
Vendetta intera d’ogni ingiuria. Io sono 
Sì piena di stupore , che non posso 
Quasi trovar parole . 

CORO . 

Oreste dinne 

Che avvenne? 

SCENA SECONDA 

ELETTRA . CORO . ORESTE . PILADE 

ORESTE . 

Hanno felice effetto i nostri 
Consigli, se predisse il vero Apollo. 

Morì la miserabile, e i dispregi 
Materni a temer più non hai. 

CORO. 

Tacete: 

lo veggo Egisto. 

ELETTRA . 

O amici rientrate. 

ORESTE . 

Dov’ è costui ? 

ELETTRA . 

Vedi che lieto ei torna. 

CORO. 

Entrate senza indugio. Poiché il primo 
Fatto a buon fine riuscì .... 

ORESTE . 

Fa’ cuore . 

Non falliremo .... 

ELETTRA . 

11 tuo consiglio adunque 


Poni tosto ad effetto. 

Io vado . 

Ed io 

Qui mi rimango e tutto 
23 


ORESTE. 

ELETTRA. 


osservo . 
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CORO. 


EGISTO. 


ELETTRA . 
EGISTO. 
ELETTRA . 
EGISTO. 
ELETTRA . 
EGISTO. 
ELETTRA. 
EGISTO . 

ELETTRA . 
EGISTO . 


ELETTRA 

Forse 

Con parlar dolce e accorto si trarrebbe 
Costui più agevolmente nell' inganno . 


SCENA TERZA 


ELETTRA . CORO . EGISTO 


Dove sono i focensi, che han recato 
La novella che Oreste , negli equestri 
Giuochi di Delfi, perdette la vita? 

Alcun di voi mel dica. Tu, che tanto 
Fosti ardita fin ora, tu rispondi; 

Che io credo ben che, avendo sì gran cura 
Presa ognora di lui, certo informata 
Pienamente sarai di questo fatto. 

Si. Tale cosa, che forte nel cuore 
Stammi, ignorar potrei? 

Ma dove sono 


Questi focensi? 

Là dentro, e ogni loro 
Dovere han sciolto. 


E disser veramente 
Ch’ Oreste è morto ? 

Non con le parole 

Solo , ma r hanno con segni mostrato . 

E come posso aver di ciò notizia 
E certa e chiara? 

Col vedere orrendo 
Miserando spettacolo . 

Tu, fuori 

Deir uso tuo , mi parli sì , eh' io sento 
Grande letizia . 

Godi pur, se credi 
Aver cagion di gaudio. 

Or taci . D' Argo 
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ELETTRA 

EGISTO. 
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EXIISTO. 
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EGISTO. 

ORESTE . 
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ATTO QUIXTO 

E di Micéne s’aprano le porte; 

Acciocché tutti veggano il cadavere 
Di questo miserabile: e, se alcuno 
Visse a vane speranze , ad obbedirmi 
Impari, nè a costringere mi sforzi 
La sua baldanza con duro castigo . 

Io già, per lunga esperienza, appresi 
Che oppor contrasto non vuoisi ai potenti. 

Ecco r uomo , che dal fato fu posto 
Segno alle inevitabili saette 
Della giustizia divina . Conosce 
Nèmesi ch’io parlo senza odio. Il velo 
Togliete, che il nasconde agli occhi miei; 
Perocché si conviene eh’ io pur faccia 
Compianto di quest’ uom , che m’ è congiunto . 

SCENA QUARTA 

EGISTO . CORO . ELETTRA . ORESTE . PILADE 

Tu stesso togli il velo. A te s’aspetta 
E non a me di piangere e vedere 
Gli amici tuoi . 

Ben parli. Adunque chiama, 

Se non è lungi , Clitennestra . 

Vedi 

Ti sta presso. 

Oh !... Che veggo ! 

Perché temi? 

Non vedi or tutto chiaro? 

Oh! fra qual gente 
Insidiosa iniqua io mi ritrovo ! 

Non t’ accorgi a chi parli ? Non t‘ accorgi 
Che non è spento .... 

Comprendo .... E potrebbe 
In tal modo parlare altri che Oreste? 
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ECISTO . 
ORESTE . 


ELETTRA 

Ora conosci il vero , che lu prima 
Non conoscesti. 

Oh duro acerbo caso !... 

Ma breve io vo' parlare . 

Ah no fratello 

No, per gli dei non lasciare eh’ ei parli. 

Che giova il ritardar la morte ad uomo 
Pieno d’iniquità, che dee per certo 
Perder la vita? Adunque tu l’uccidi 
Tosto, e lungi dagli occhi nostri manda 
Il suo corpo, acciocché sia degno pasto 
D’ uccelli e cani . Unico mezzo è questo , 

Onde si levi da me la gravezza 
Degli antichi mici mali . 

Adunque vanne 

E ratto. Io qui non venni a disputare 
Teco; venni ad ucciderti. 

Vorresti 

In casa , di nascoso consumare 

Questa tua impresa? In faccia a tutti, in questo 

Loco , ostentare il tuo valor non vuoi ? 

Di comandar non è più tempo. Dei 
Morir, dove uccidesti il padre mio. 

Dunque è voler del fato che gli avversi 
Casi della famiglia dei pelópidi , 

Non che i presenti, ma i futuri ancora, 
Avvengan tutti in una sola casa ! 

Non restano che i tuoi casi. Verace 
Profeta io sono. 

Tu sarai migliore 

Profeta del tuo padre, che assai male 
Provvide per se stesso. 

Tu garrisci 

Ed indugi il partire. 

Mi precedi. 

Egisto io ti conosco. Tu mi dei 
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Precedere . 

Sì. Vedi ch’io non fuggo 
Nè ti temo . 

Cadesti al hne in mio 
Potere. Amara morte di mia mano 
Avrai, come conviensi a un malfattore. 

Se tal pena seguisse prontamente 

Del trasgredir giustizia e leggi , oh quanto 

Fora minore il numero degli empi! 

Figlio d'Atrèo, sì forte e grave fatto 
Ti rende a pena libertade e pace. 
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ANTIGONE 


p.g. 5. verso aa. Ih iéocle ascose deLitamente in terra si ^ che fosse accolto 
fra gli estinti, StimavaDO gli antichi che le ombre degli esliiiti 
non potessero goder pace e trageitare la palude stigiat se i ca- 
daveri non erano seppelliti (Vedi Tomo 1 pagina 70 ). L* ombra 
di Patroclo apparisce ad Achille dormiente « e cosi gli dice in 
quei versi del libro XXIII dell’ Iliade di Omero, i quali souo 
cosi tradotti da Vincenzo Monti. 

,, Tu dormi Achille, nè di me più pensi; 
if Vi vo m' amasti e morto m’ abbaiidoDÌ . 

,, Deh! tosto mi sotterra, onde ne sia 
„ Dato nell' Orco penetrar. Respinto 
„ Io ne son dalle vane ombre defnnte , 

,, Nè mischiarmi con lor di là dal fiume 
,, Mi si concede „ . 

E Virgilio, nel libro VI dell' Eneide verso 3a5 , così fa parlare 
la profetessa . 

,, Quella turba, che passa ^ è de* sepolti; 

,, Questa, che torna, è de* meschini estinti, 

,, Che nò tomba nò lagrime nò polve 
,, Ebber morendo . A lor non è concesso 
,, Tra iettar queste ripe e questo fiume, 

,, Se pria 1' ossa non han seggio e coverchio. 

,, Erran cent'anni, vagolando iatorno 
„ A questi lìti e'I disiato stagno 
„ Visitando sovente , infin che al passo 
,, Non SODO ammessi . 

E poco dopo, verso 365 e 370 , Palimiro cosi parla ad Enea. 

per tao padre Anchise, 

„ Per le speranze del tuo figlio luto, 

„ Priegoti a sovvenirmi 0 che di terra 

„ Mi cuopra ecc 

„ Porgimi la tni destra e teco trammi 
Oltre queir acque, perchè morto almeno 
,, Pace trovi e riposo,,. Tradoz. di Annibai Caro. 
Racconta Eliano, nel capo XIV del libro V della varia i’sfo* 
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ria ì elle per une legge attica era imposto ad ognano,c)ie avene 
trovato un cadavere insepolto , di coprirlo di terra. E lo scoliaste 
di Sofocle, al vèrso a56 di questa tragedia, edisione di Erfurdl, 
nota che „ qui mortuum iosepultura videbam, nihilque pulveris iili 
inspergentes praeteribant, piaculum commisisse videbantur. Ainut 
euim Aiheriis Bur.jgem devovisse eum, qui corpus bominis prae- 
terìens inscpulium sioeret,,. E Orazio, nell' ode XXVllI del libro I 
io fine: 

,, Quamquam festiuas non est mora loiiga , lìcebit 

„ Inìccto ter pulvere currns*,, . 

6 . verso 7 . Di tal fatto è pena morte pubblica . Si legge nel testo la 
voce , ebe suole spiegarsi geueralmeute per lapidibui 

obrutus . E varamente questa maniera di supplizio era in uso pres- 
so gli antichi . Eschilo nei Sette a Tebe : itffiov cóli 

fiif Pvyjf fié^ 0 ¥ : Neqnaquam vero publicam lapidaiionis poenam 
ejfugict. Nondimeno mi è paruto di potere spiegare, ia questo 
luogo, morte pubblica cioè a pubblico esempio; Oiservando che 
Autigone è condanuata ad essere rinchiusa in una tomba, senza 
che Creonte assegni alcuna ragione , che 1' abbia mosso a mutare 
la peua } e che il Coro (pagina 36) domanda il re, qual genere 
di morte destini alla fanciulla. La voce X€vvl'b<i siguìGca tanto 
visibile quanto lapidato e il primo significato parmì che meglio 
ai adatti a questo fatto , ponendo mente anche al paragone , che 
fa il Coro, di Antigone con Niube (pagina 36). Certa cosa è 
che il concetto dei versi 56 e Sj del terzo libro dell’ Iliade di 
Omero , il quale concetto è spiegato da Vincenzo Monti 

„ Che tn o' andresti già, premio al mal fatto, 

,, D* un gnarnello dì sassi rivestito „ 
era stato spiegato da Bitaubè: tu avresti per vestimento la pietra 
sepolcrale; e Koeppen , come si legge nelle osservazioni di Hcyne 
a questi versi , pensò che Omero volesse indicare che Paride me- 
ritava di essere posto in una tomba ^ a cagione dei mali ^ che ar- 
recava a Troia . La quale spiegazio^ie mi pare corroborata dal» 
1' epiteto dato da Orfeo a Bacco di (de lapid. pagi- 

na 3i<f. edizione di Gesnero ) e da ciò, che si legge in Esichio 
alla voce ; perchè queste metafore aiguificano , 

se io non erro, I* azioue dei verbi vestire e circondare ^ piutto- 
sto che quella dei verbi ferire y scagliare e simili. 

8 . verso 19 . Per la direca corrente. Dlrce fiume c fonte della Beozia. Nar- 
ra Pausania ebe non lungi dalle rive di questo fiume si vedevano 
gli avanzi della casa di Pindaro. Erfurdt acconciamente, a questo 
passo del poeta , nota : primum conspiciebatur sol trans Dircen 
Jìuvium prope Thebas mananietn . 
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P.g. 8. ▼erto a5. Si ^ che fuggf^neìo commise sua vita a lena ^ agilissimo ele^ 
strierò. In questo modo ho liicliìarMO Je parole del lesto 

la Ktv^ca^a , riferendole ad Adrasto, il qua* 

le, fra ì sette capIlaDi, die assediarono Tebe, fa il solo, die 
si salvasse per opera del suo cavallo, chiamato Arione, cosi velo» 
ce, die Omero, nel libro XXIII dell' Ilìade verso 344, 
a Nestore, ebe dava ammonimenti al figlio Aiitiloco; 

Ove la meta 

„ Trascorrer netto ti riesca, alcuno 
,, Non fia che poi t'aggiunga o li trapassi, 

„ No , $ anche a tergo ti venisse a volo 
„ Quel d* Adrasto corsier, nato d' on dio, 

,, Il veloce Arione, ecc. 

Dì questo cavallo scrissero lo scoliaste di Omero; ApoIIodoro nel 
capo VI del libro III; Stazio nel libro VI della Tebaide ver» 
so 3oi eoe. 

P-e 9. verso a3. D' orgoglio ^ storo e d' insegna fastoso. Tengo la sentenza 
dello scoliaste, ebe il poeta faccia in questo luogo figuratamente 
menzione di Capaoe'o, il quale , secondo ebe racconta Escbilo nei 
sette contro Tebe verso 44<>* portava una Insegna, nella quale a 
lettere d'oro era scritto = Arderò la città =« Per questo, rite» 
nendo in parte la lezione di Aldo e in parte quella di Brunrk e 
leggendo , spiego non sola- 

mente per oro ma anche per insegna , vessillo 0 cosa simile de- 
notante fasto o superbia. Il Camerario spiega armi dorate. Ome- 
ro, nel secondo libro dell' Iliade verso fi/Z , volendo mostrare la 
stoltezza dì Amfimaco , dice: KOÌ T^Af/xoW’ lev , 

^vle KOv^if , cioè : andava alla guerra con vesti 0 armi dorate o 
come ha tradotto Vincenzo Monti; 

„ . Iva alla pugna 

,, Carco d'oro costui, come fanciulla . 

E, nel libro ottavo verso 4^ « Giove, die ( usando le parole del 
predetto Vincenzo Monti ) induce al divin corpo una lorica tutta 
/foro, è descritto dal poeta io questo modo : ì' àulo( 

¥£ trs^’ì X^^^ • ^ Senofonte, nella Ciropedia libro Vili , scrisse : 7ò 
ipèv Cupa olav reMvl^cu , pìjle iv X^^^^ 
ecc., cioè; non porrete il mio corpo fra 1' oro e l’argento 0 
in monimeoti d'oro o d'argento. Vedi il tesoro di Stefano alla 
voce ^ lessico di Senofonte dello Sturzlo alla voce a^~ 

yv^Oi . 

Pag. 9. verso aj. come Tàntalo. Credo che il Poeta paragoni Capaoèo a 

Tàntalo, cioè ai figli di Niobe fulminati da Apollo. H tale para- 
gone è mollo acconcio a questo luogo, imperocché Ovidio, nel 
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libro VI delle meumorfosi verso ai 8 , otrrt che furono fulminati 
fuori delle porte di Tebe; e Pausaaie raccouta che vedevaosi in 
Tebe i sepolcri dei figli e delle figlie di Amfioae (Libro IX ca- 
po XVI). Ho tradotto questo passo, seguitando la giudiciosa le- 
zione e interpunzione di Erfurdt. 

Pag. IO. verso 3. Giove Fugatore, 11 traduttore dell* Argonautica di Apollonio 

Rodio, stampata in Roma, nota al verso i<47 libro II che 
Giove profeggifore dei J'uggitivi era venerato anche dai ti'ssali; c 
che alcuni pensavano che in onore di lui i romani facessero le 
feste dette Fugalia, Nel furo degli argivi vi avea Tara di questo 
Giove , e a lui ollerse preghiere e sacrifizi Pausania spartano, do- 
po che ebbe ucciso Cleunice e dovette fuggirsi da Blsanzo . Vedi 
Pausania libro H capo XXI e libro 111 capo XVII. 

Pag. I 3. verso 37 . Sparse arida polve. Vedi la nota al verso aa di questa tragedia. 

Pag. 14 . verso 3. F veramente allora che la prima guardia eco. Aveano gli 

antichi greci le guardie o sentinelle diurne e le notturne , alle 
quali sopravvegghiavano alcuni aiCciali chiamati Xi^tTOXot ^ che 
col suono di una spezie di campanello esploravano*, se quelle in- 
tendevano all* ulEzio loro e vigilavano { imperocché doveano dar 
segno di avere udito questo suono. Di tale uso fanno menzione 
Tucidide nella fine del quarto libro, ed Aristofane negli Uccelli, 
e gli scoliasti di questi scrittori . La voce , usata in 

questo luogo dal nostro poeta , si legge ancora nella Zis/strata e 
negli Uccelli del predetto Aristofane , ed è spiegala dallo scoliaste 
per guardia o sentinella del giorno • Si legge anche più volte nel 
libro VII di Erodoto; e quell* antico Enea scrittore dì un* opera 
intitolata Poliorccticus ^ scrive nel cap. VI che „ emittendi siine 
urbe hemeroscopi y mane summOy aut noeta . Non so se possa 
dirsi con certezza, quanto tempo facessero la seutinella; dirò solo 
che gii antichi greci dividevano il giorno in tre parti e in tre 
parti la notte, come sì conosce per questi due passi di Omero , 
secondo che sono dichiarati dallo scollaste . Salvint traduce cosi : 

,, Sen va la notte c presso è l'alba. 

„ Le stelle s'avvauzar: passò la notte 
., Più di due parti e un terzo sol rimane 

Iliade libro X verso aSi. 

, E forse più chiaramente è detto nel lesto: ì in 

A/AfiT7«s, cioè tertia autem adhuc pars reliqua est, 

,, E pur dopo di te ancora a me 

,, Morte e parca possente ne verrà 

,, O il mattino 0 la sera 0 il mezzodì ,, . 

Iliade libro XXI verso no. 
Vedi anche il lessico Omerico di Damm alla voce . 
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Pig. i 4 - verso at. Tutti eravamo pronti con le nostre mani ecc. Fra le varie 
e segucuU. maniere, onde i greci credevano potersi purgare dai delitti, che 

per avventura erano apposti a loro, v'avea quella di sollevare 
masse aff.icate di ferro o camminare per lo foco, di che, se non 
fosse seguito ad essi alcun nocumento , questo teuevasi inditio cer- 
to tl innocenza. Brunck nota così: Piescio an antitfnius aliud extet 
superstitionis illius tcstimonium , qua diu captae fuerunt septrn^ 
trionalium omnium popnlormn mcntes . ISihil in historia notius 
quam purgaUones ^ qtnbus adhibito sacramento ^ rei obiccta cri- 
mina amoliebantur ^ et innoeentiam suam cbmprobabant , Earum 
diversa erant genera^ quae omnia communi nomine indigetaban- 
tur ^ Judtcium Dei. Sollernnis fnit pwgatio per ferrum condensi 
alia per medium ignem incessus cte. E ricorda ancora quel passo 
di Virgilio, nel libro XI dell’ Eueide verso 1H7, dove Arruute 
dice che 

medium freti piotate per ignem 

,, Cultores multa preminius vestigio pruna 
Del resto gli antichi davano segno di voler coufertnare i giurai 
menti non solo con le parole ma ancora con alti esterni . Di ciò 
fa menzione S. Cirillo contro Giuliano; c Plutarco racconta che 
Aristide, conchiudendo un’alleanza, giurò per gli ateniesi, git- 
tando in mare masse di ferro affocate . E similmente fecero quei 
di Focéa , quando giurarono dì non tornare più alla patria loro, 
con tali imprecazioni, che Orazio ebbe a dire: 

Pbocaeoruni 

„ Velul profugit cxccrata civitas: 

„ Agros atque lares propri os, babìlandaque fana 
y „ Apris rcllquit et rapacibus hipis , Kpodou XVt. 

Pag. 14. verso a 6 . jiìfine ^non sapendo quale modo ecc. Per cavar fuori il senso 
espresso nella traduzione, cosi disposi tutta la sentenza 
i'ole èuSev 5tAs5v èpsv¥wTi r/< f/j 65 T^our^e\l/£y TavTXs 

yéuc’at i; : cv èt^Ofisv cut' ài/r/payeTy ci/$ 

oToif T^d^citp.sy xstXCfi e in vece di ripigliare il Afyfi Ti$ 

f/» , che renderebbe in tutto più facile chiaro e naturale il testo, 
soggiunge d' ^ (sottintendi àvloO). 

Pag. 16. verso 2. Voglio che appesi vivi ecc. Questa maniera dì castigo era u- 
sata anche da altre genti , come si può vedere in Filone Giudeo 
in Diodoro di Sicilia in Quinto Curzio in Lipsio ( de cruce ) 
ecc. E secondo il Calmet era in uso anche presso gli ebrei. Vedi 
Giosuè capo Vili. 39* e la dissertazione sopra ì supplizi degli ebrei. 
Pag. 16. verso 4 * Conoscendo quali son l" atti y onde i acquista rettamente . lSe\ 
testo si legge la voce d^TCt^)\ìf , la quale parmi che in questo 
luogo si [H)ssa spiegare per darsi a onesto guadagno . Vedi le no* 
le all' Aiace, Tom-, I. pag. a68. 
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P»g. 17 . verso 


a. Me certamente non più rivedrai in tjuesto loco, Piieemi la 
setitenz» dello scoliaste, che il custode dica queste parole, senza 
essere inteso da Creonte . 


Pag. aa. verso a. Aè da Giustizia , che ognor siede appresso a gli dei delt l’n- 

ferno. Cioè: la tua legge (di Creonte) noti è legge degli dei 
deir inferno , i quali vogliono che gli uomini adoprino giustizia. 

Pag. a3. verso 7 . Ma sia pur nata della mia sorella o più congiunta ancor ecc. 

idest , come dice Bruiick , cognatis omnibus , qui mecum in iisdem 
aedibus conversantur y et eumdem Jovem Penetralem colunt . E 
Feste, nel libro Vili, scrive: Hercaeus Jupiter intra conseptum 
domiis cujusque colebatur ^ quem etiam deum Penetralem appel'^ 
labant. Onde i latini diedero a questo Giove i nomi di Cortalis 
e Septitius . 

Pag. 36. verso i4« sd lei si doni tanto di cibo ecc. 


Sono accende a dichiarare questo passo le cose scrit- 
te dal traduttore in una Lettera stampata nel Tomo I 
dcgili opuscoli letterari e indirizzata al eh, signor Ab- 
bate D, Giuseppe Mezzofanti bibliotecario e professore 
di lingue orientali nella pontijicia Università di Bolo- 
gna . Crediartio che i letttori non isgiadirantto di ritro- 
varle in questo luogo, 

CU editori. 


Leggendo di Antigone, come fu condannata da Creonte ad 
essere rincbiusa viva dentro un carcere sotterraneo , potrebbe al- 
cuno, per le scgoenti parole del testo, essere indotto a credere 
che la vergine infelice avesse dovuto stare a questa pena, ed ao'* 
che a qnella di perir di fame. Ma chiunque rammenti quanto ri- 
brezzo veniva agli antichi di questa maniera di morte , non si dark 
a credere dì leggieri che Antigone dovesse uscir di vita io modo 
sì orribile. Euriloco, presso Omero, ammonito da Ulisse chu si 
gnardi di nccidere i buoi del Sole, pure non se ne astiene, benché 
sia stretto da giuramento, e ne assegna la ragìoue. „ Tutte, di- 
„ ce egli, le morti sono odiose agli egri mortali, ma perire di 
,, fame è fato durissimo ( Odiss. lib, la. verso 34** ) „. E po- 
co dopo, non argomentandosi a resistere, aggingne ,, Se irato ( il 
„ Sole) per li buoi di ritte corna vorrH disperder la nave, e lo 
„ seguiranno gli altri dei; voglio una sola volta , spalancando la 
„ bocca aU'oada, perder l’alma, che troppo struggermi stando 
,, in erma isola ( Verso 346* ) • Cosi quelli di Platea , volendo 

assicurare t laceJcmoui che mai non avrebber data la loro città 
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ai tebaiìi , dicono ,, Avremmo scelto di perire del modo più tri- 
„ sto, di fame, piuttosto che far questo ( Tucidide liò. 3. eap. 

59. i^erso il fine. ) . Anche Diunigi di Alicaroasso in più 

luoghi chiama questa morte pessima ed infelice ( Antichità rom. 
Tom. I. Ub. 6. pag. 407. Un. 44*i ^ 7- 45o* Un. 45.) . 

Nc solo gli autori profani cosi parlano, ma ugualmente i sa» 
cri. ,, Meiius fuit occisis gladio, quara ioterfeciis fame ( Gere* 
,, mia lament. cap. 4> verso 9- ) ,» • S. Giovanni Crisostomo chia- 
ma il morir di fame ,, morte più dura d ogni altra; perchè po- 
,, nendo essa (la fame) la sua sede nelle viscere, come mani- 
,, goldu flagella tutte le membra, e, più che foco 0 fìcra gua» 
„ stando il corpo in ogni parte , lo cruccia del continuo , con 
movimeulì e dolori indicevoii ( Nell' oraz. di Luciano martire^ . 

Presso gli antichi , i rei talvolta venivano rinchiusi dentro 
tenebrose spelonche 0 carceri sotterranee . Vedansi Arpocrazioae 
( a//a voce 0 (ivyfji.u)y Salda alla voce /3<x^a9^ov), e il tesoro 
delle antichità greche dì Gronovìo ( loscpki Laurentii varia sarra 
gentilium ) , Riporterò quello, che narra Plutarco della pu- 

nizione delle Vestali , che non conservavano la verginità, parendo» 
mi che per questo esempio si dichiarino assai bene tutte le cose 
esposte di sopra ( Plutarco in Numa T. /. pag. a6G. ediz. di HeU 
she ) . Cosi traduce il Pompei ,, Quella , che violata avesse la ver- 
,, gioità , vien seppellita viva presso la porta chiamata collina y 
,, dov' è dentro della città un certo rilievo di terra , che si sien- 
,, de io lungo, e si chiama da* laliui con un vocabolo, che vuol 
„ dire argine o terrapieno . Quivi si forma uua stanza sotterra» 
Dea non grande, che ha un'apertura al di sopra, onde poter- 
„ vi discendere, e dentro bavvi un letto, una lucerna accesa 
e alcune picciole porzioni di cose necessarie per vivere , come 
,, pane, acqua, un vaso di latte ed uno di olio: e ciò fanno in 
,, riguardo alla religione, (funsi abSominando di lasciar perir 
^y di fame persone consacrate con cerimonie grandissime . QueU 
„ la, che è condannala ad un tal supplizio, posta viene in una 
,, lettiga , ben coperta al di fuori e cinta con legami di cuoio , 
,, acciocché non sentasi neppure la voce, e la portauo a traverso 
,, delia piazza. Tutti le danno luogo, ritirandosi lacitamvnie, e 
,, r accompagnano senza dir mai parola, ingombrati da una gra- 
„ ve mestizia; nè havvi spettacolo veruno più orribile , e la città 
,, non passa mai altro giorno piti tristo di quello . Quando poi 
„ giunta è la lettiga a quel luogo, scioigonsi dai ministri i le» 
„ gami , ed il sacerdote supremo fa alcune preci segrete, ed alza 
,, le mani agli dei prima dì trar fuori la donna , e la trae po- 
,, scia fuori coperta e la colloca sulla scala , per la quale si di- 
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„ scende giù Delle piccole stesse : indi egli insieme cogli eltri se» 
,, cerdoii si rivolge in dietro, e, come sie elle discese, se oe le» 
,, ve le scile, e sì chiude e ricopre la stanze, con portarvi sopre 
,, molta terre, onde quel sito venga ad uguagliarsi col resto del 
„ terrapieno. In questo modo castigate son quelle, che non con» 
,, servano la sacra verginità Ma , sopra il fatto di pu- 

nire cosi queste donne, questo non mi pare da tacere, che i ro- 
meni non istimavano rimanere mondi di ogni colpa, imperocché 
avverte altrove 1' autore, che sino al suo tempo usavano i sacer* 
doti di andare e quel lungo per esequiare quelle infelici ( P/u- 
tareo tfucstioni rom, 96.). Vero è che parla , come già si è detto, 
di persone consacrate con cerimonie grtindissime , per la qual co» 
se potrebbe alcuno credere che essi avessero e schifo di castigare 
COSI solo queste, che erano destinate a compiere sacri uflìci : ma 
Quintiliano ( Deci, i3. ), tra gli altri, ci dice che ,, ncque apud 
,, inferos quidem olla poena est fame gravior ,, ; e Marciano e 
Cuiacio, dei quali Taylor {^Lectiones lysìacae . cap, y. ) ripor- 
ta r opiniooe , dichiarano che nullo poteva essere condannato 
alla pena di morir di fame . Quindi per rimuovere dall' ani- 
mo altrui qualunque dilheoUà , che potesse procedere dalla me- 
moria del caso di Giugurla 0 di altro simile , chiosa le parole 
di Marciano, esponendo essere cosa probabile che solamente ai 
giudici minori fosse vietato di punire cosi, ma non al principe 
od alla maestà del popolo romano . Benché, attendendo al modo, 
con cui si conta da Paolo Orosio la morte di costui, vedesi che 
mori di tuit* altra maniera „ mox in carcere stranguUius est ,, 
( Prto/o Orosio lib. 5. cap. l5.). Tacilo storico diligente e ve- 
ritiero, noverando coloro, i quali, per la crudeltà di Tiberio, o- 
scirono di vita attenuali dal digiuno, non afferma per certo che 
fossero condanuati a questa pena e cosi, se io non erro , fa com- 
prendere che quel principe non voleva mostrare apertamente dt 
averli castigati per modo sì crudele. Di Asiuio Gallo narra „ e- 
,, gestate cibi percmpium hauJ dubbium : sponte vel necessitate 
,, iiicertum habebatur ( Tacito . Annali Uh. 6. cap. a3. ) „ . E 
poco dopo di Agrippina ,, volnntate extinctam; nisi si negaiis 
„ alimentis , adsimnlatus est finis, qui viderctur sponie suroptas 
{^ìd. cap. a5. ) ,, . Che se, narrando il caso dì Druse 6glio di Ger- 
manico , dice semplicemente ,, Drusus delude extiuguìtur , cum se 
,, miserandis alimentis, mandendo e cubili tomento nonum ad dìem 
,, deiinnissei ( /</. cap. a3. ) „ Svetooio aggiugne che ,, judi- 
„ catos hostes fame necavit ,, cosi questo come il suo fratello 
Nerone ( Tib. Nero Caesar lib. 3. cap. 54-)'* 
esposte potrà , se io non erro , argomentare chiunque , a cui non 
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piacesse del tutto T opinione di Taylor, che a qnei tempi, dei 
quali parlano i predetti storici , era certamente menomato V or« 
rore, che i più antichi avevano di togliere altrui la vita per man* 
camento di cibo . 

Ma, siccome non è mio intendimento discorrere degli usi o 
delle leggi dei romani , però , tornando al proposito principale , di- 
rò che presso t greci, aUenetidoai alle parole di Sofucle , pare 
veramente che nè pure il principe avesse potere di eoodannare 
alla pena di morir di fame ^ perchè Creonte ai studia di mostrare 
che Antigone non deve perire cosi • E convien dire certamente 
che non potesse far questo, imperocché era cosini venuto in tan* 
ta ira contro la fanciulla che, per mio avviso, avrebbe voluto 
eh' ella portasse qualunque più grave supplìaio del suo forte a- 
doprare e del suo parlare generoso. Ausi Taylor e Meursio 
( Meursio de funere» Cap. 1. ) stimano che, per questo passo di 
Sofocle e per gli scoliasti, provare si possa che nullo poteva con- 
dannare altrni a questa pena. 

Benché 1' opinione di uomini di cotanta dottrina mi paresse 
assai probabile, io deggìo confessare che (forse per ignoranza ) 
non sapeva come cavar fuori dalle parole del testo dirittamente 
questa conseguenza, nè intendeva chiaramente il senso di quelle 
voci ,, u; dyo; (lévov „ qnaQtom piaculo sit satis Mentre m’af- 
faticava di cercare quello, che altri aveva pensato di questo fat- 
to , trovai che (Camerario ( /Vote a Sofocle p. i35. Ediz. di Paolo 
Stefano') era d’avviso che si potesse dare alla parola &yoi un’al- 
tra significazione, cioè quanto può capire in nna mano, donde 
poi derivi . Ma, dotto, come egli era , non solamente pro>- 

pose questa maniera di spiegazione , ma anche 1* altra comune; nè 
r una air altra mostrò di anteporre, forse perchè non gli pareva 
a bastanza chiara la derivazione àeW'ctyoelói. Boibe credette che 
si dovesse emendare il passo, mutando la lezione. Riporterò le 
sue parole ,, oLy^% jusvoy, quod Bruarkius vertit, quantum pia- 
„ culo sit satis. Sed nt haec ita accipi possint, de piaculo se- 
,, quente demum versa ogitor . Uic dicendum erat , quantlllum 
,, istud cibi fuerit. Atque dixit Creoli: w? ( quaottini 

,, arcendae morti sufficiat). Literas p et y saepius inter se per- 
,, matari monet etiam Porson ad Eurip. Med. 937 . Io, con* 
fonato da questi esempi , oso proporre una mia conghiettura , a 
fine di giovarmi dei vostri avvertiroeiiti e di tutti coloro, che san- 
no, in emendare, se fia nopo , il mio errore. 

Fra le altre significazioni della perula uyet, vi ha pur quella 
di . Ne fa certi Esichio,dsl quale anche impariamQ che 

quest’ ultima voce rende la stessa idea dì ( seguitan* 

23 
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do U buona lezione di Bici) che zona Io stesso, quanto kA«- 
ffft.xTX etfTtì y cioè pezzi di paxe {^Esichio a queste vociy Ediz, 
di Alberti ) . Forse Creonte vuole assegnare la qualità e quan- 
tità di cibo, che doveva porgersi ad Antigone? Se lo scoliaste non 
conferma questa conghietlura , almeno non vi si oppone. Eccole 
sue parole ,, iffjttptvijv ^ così leggo con Turoebo e Stefano, ssrri 
,, T^opìiV Ìh; y le quali nulla vieta interpretare ,, porgendo a lei 
,, cibo diurno . E , quantunque gli scoliasti non siano sempre stu- 
diosi nella proprietà delle parole , pure non voglio tacere che 
vale lo stesso che „ quotidiano ,, ed è diflerente da 
y che può anche signifìcare ,, di un solo giorno . Se 
dunque io bene m* apponessi , Creonte assegnerebbe ad Antigone 
,, un pezzo di pane diurno ,, perchè la città fosse ,, per certa 
manieray in qualche modo ,, monda del peccato di averla uccisa, 
togliendole il cibo . Dico „ per certa maniera „ imperocché par- 
imi che lo scoliaste, invece di seguire la lezione comune del testo, 
„ Ktcii; fifxffia ÙTtitpù'y^ tóAi( ,, abbia letto ,, «Tifi; p,tcz^ 
cpx b. T. „ chiosando „ FI»; xcti Koirk r^ótrov Tuta ,, . E 
con ciò veraoicnie si manifesta che Creonte vuole che la vergine 
infelice sostenga ogni più crudo supplizio ; e, siccome non può di- 
rittamente condannarla a perire di digiuno, però le concede ano 
scarso cibo diurno, stimando cosi essere,, in qualche modo ,, pu- 
ro di delitto , benché sappia che quel corpo dovrà ancora essere 
guasto dall’ inedia . Ma , comunque altri voglia pensare delle cose 
predette , ritenendo anche la comune lezione dello scoliaste ( dal- 
la quale però Turnebo e Stefano non si sarebbero allontanali sen- 
za buone ragioni) parmi che si cavi un senso non molto dissimile 
al primo. Cosi chiosa la voce ciyoii „ ù; ptctjlji 

pLf^ixtiV cutT^ T^oPìfV ìùu; „ cioè ,, porgendo a lei quel cibo par^ 
ticolare ^ che si concede a donna empia \ e forse anche ,, una jfn- 
bilita quantità e qualità di cibo determinata dalle leggi o dal- 
t uso ,, . 

Ma, sia che alcnno tenga buona la prima o la seconda di- 
chiarazione , ovvero , incitato dalle cose predette, ne trovi altra mi- 
gliore, io stimo dì avere a bastanza conseguito, se avrò, in qua- 
lunque modo , agevolata la via di iniendere più chiaramente un 
passo di un classico autore* Imperocché, se il buon uso dell* ar- 
te critica è laudevole anche nelle nude sottigliezze grammaticali , 
non sarà chi nieghi essere fonte di utili dottrine , ove sia rivolto 
a dichiarare il senso degli antichi scrittori . 

Pag. verso ai. Invincibile amor, com' è possente la forza fwa ! Simìgliante a 

questo coro c quello di Euripide nell’ Ippolito , verso i a68. 
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Xd TMtf BtcàP (txafiitrof 
Ka/ Kt);rp/ . trvf 

a’ Ó s-o/x/AoVrspo^ , àfÀ^t^aXèp 
*Cì%vra.r^ 

Horara/ fV/ yauatP , 

0* aA/uc/po)' #V/ Trèrrop 

OtXyti S’ ‘''EpA^^ , ^ fxsupofiiPAP *paS/ar ' 
t^opfxe^o-ti , 

Xpuff'o^a»^; , ^Jir/r 
*Opf 9 'xoA;r ^xi/^o^XA>f , 
niAtf^/ft'ir 0 ’, OO-fit T# rpfps/, 

Tfler «A/o; ct/QdfxfPO^ ^#px#T«i, 

^ArSpce^ Tf . XvfÀTretPTaìp 
Ba^'/Ax/'^a r/fi^p , 

T«f^f ficpA xparJm?; cioè; Tu 0 Tenere gfo verni 
la mente inflessibile degli dei e degli uomini: e teeo il tuo fl-~ 
glio vestito di varie piume con ali preste vola sopra la terra e 
sopra il salso mare risonante . jimore , i oro splendente y molce o» 
gni feroce cuore , al quale vola \ molce la natura delle fiere nate 
nei monti e dei pesci \ molce qualunque cosa nasce in terra o 
è sotto il sole y e gli uomini. Tu sola o Tenere y con reale ono- 
rcy re^^i tutte queste cose. Gli interpreti e i critici non si sccordauo 
insieme nella interpretazione delle parole : 0» Ir KTtlfiAft ' tIttSìì y 
e certamente la toce Krij/ix può avere tante signrficazioni e sem* 
plici e fìgarate quante ne lia il verbo KrAOfAX/, da cui deriva . De- 
gno di considerazione parrai 1 * uso ^ che fa Luciano, di questa vo- 
ce nel Lucio cap. XIF, kaì £ààa Sì tv» o^r/ 0 wv »T»jpt*r« ka) 
vóiJL^oba TAVTX y verum et rcliqua quaecumque avium pro^ 

pria et stgna sunt habebat omniis . 

16. Su r alto Sipilo . Sipilo città e monte della Lidia 0 vero della 
Frigia, perchè, come scrive Strabene nel libro XII: baec vero 
invirem permutata sunt { i confìni delle provincie ) ut regionern 
quoque circa Sipjrlum veteres Pbrjgiam dixerint : incertum ma~ 
ioris ne partem an mrnoris : unde etiam Tantalum Phrytgem ap^ 
pellarunt et Pelopem et Nioben . 

Mi pare acconcia 1 * interpretazione di Heath : rdy xiwìt ai; , 
«rfvif; eie : cosi che Àrtp^^ sia epiteto di pietra , in quan- 

to è dura rigida inflessibile e non di ellera . Queste lezione 0 
a meglio dire iuterpretazione condannata da Caperronier , al quale 
piace che Àrsp^q esprima la proprietà dell’ ellera di attaccarsi stret- 
tamente alle mura e agli alberi, parcami conformarsi meglio al 
paragone, che il poeta fa, di Antigone con Niobe, della quale ci 
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narra cbe fa Come raccbiuaa dentro Uii sepolcro per una pietra 
germogliunte ^ c\xf: a guisa di ellera crebbe d'intorno a leii a dif- 
ferenza di Omero di Callimaco di Ovidio e di altri, che narrano 
cbe fu conversa in pietra. Vedi anche nell’ Elettra, pagina in 6 . 

Pausania, com' egli racconta nel libro I cap. XXI , sali il mon- 
te Sipilo e quivi osservò un sasso, il quale da vicino non mo* 
strava forma di donna piangente; ma di lontano veramente rap- 
presentava una donna lagrimosa eoa occhi mesti e bassi . La qual 
cosa è detta poeticamente da Callimaco in quei versi dell’ inno ad 
Apollo , i quali sono tradotti cosi da Giuseppe Pagnini . 

„ Teli madre all' udir, vìva peane 
,, Viva peaue , non più in tristo metro 
1 » DcpI ora Achille; e il Ugriinoso sasso, 

„ Quello ili Frigia indurato umido marmo, 

,, Forma di donna , cbe spalanca in fero 
,, Alto la bocca, il lamentar sospende ,, . 

39* verso al. T'u , seguitando solo 1 consigli di tua menre . Benché il Came- 
rario spieghi è^yk per ira , cioè 06 fratrem indignalio , io però 
1 ho inteso per consiglio , costume , modo proprio di operare o 
pensare . Lo scoliaste spiega i^toyvuiiuv r^ÌTot , E a quelle pa- 
role di Pindaro, nella strofe quarta della seconda ode pizia, 
yxli VicfAof lo scoliaste nota: rò avr) roC 

T^ÒTOtg , 

Pag. 4 ®* verso 3 o. Per questo non avrei contraffatto alla legge. Sì legge nel 
testo : èvTf fitx tìXitI'v rórd' uv Tovoy , le qua- 

li parole, interpretate secondo il senso litlerale, valgono, ne- 

gue immiti/ civibus , seu , contro publicum edictum , hunc 

SHscepitscm laborem . E le ragioni , clic muovono T animo di An- 
tigone a tenere questa sentenza, sono simigUanli a quelle, die la 
moglie d‘ Inlaferne manifesta a Dario. Si leggono nel terzo libro 
di Erodoto , e credo cbe i lettori non isgradiranno di conoscere 
il senso delle parole dello storico, per mezzo della traduzione di 
Andrea Muslotidi: „ Pigliò ( Dario) lo stesso Intafernes r i 
,, gliuoli di lui e tutti i ffamigliari , avendo forti sospetti che 
„ quello con i congiunti gli tramassero ribellione ^ e, pigliatili , 
,, ad un tratto gli f e' legare ^ per dannarli a morte. Ma la mo- 
,, glie di Intafernes y andando ognora davanti alle porte del re y 
y, piangeva e si lamentava ; e , ciò facendo mai sempre , mosse 
,, a pietà Dario y che y inviatole un nunzio y cosi parlò i o don^ 
,, na y il re Dario ti concede il liberare uno degli atnùnti con- 
,, giunti ^ quale tu più voglia tra tutti . Ed ella , seco stesso di-- 
,, liberando , rispose : se il re mi dona un anima , eleggo tra 
„ tutti il fratello . Dario , udita questa riposta e maraiùgliatose» 
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I, ne ^ mantìò^ tìÌeendole\ o donna il re ti domanda con quale 
,, consiglio^ tu il marito ahhandonando ed i figliuoli y preferisti 
campare il fratello y il quale e t* è più rimoto y che i figliuoli y 
,1 e meno gradevole y che il marito . E quella soggiunse : o re , 
„ potrei altro marito avermi y se al nume piace y ed altri figliuo- 
,, li ^ se io questi perda : ma, non vivendomi oggimai padre e 
,, madre , altro fratello non mi avrei per ninna guisa yy • 

E nel TusmH di Laciaiio sì legge ebe jdbauca giunse alla 
città dei boristeniti con la moglie ^ che amava grandemente ^ un 
figlio lattante e una figlia di sette anni. Era amico a luì e 
compagno nel viaggio Gindàne y il quale y ferito dagli assassini 
in una coscia y mate potea re^^er^i i>i piedi, Avvenne cAe, dor- 
mendo essi di notte nella parte più alta della casa^ vi si ap- 
prese il foco in modo , che tutta era cinta dalle fiamme, Abauca 
svegliatoti , e lasciati i figli e la moglie y prese sulle spalle l' a* 
mico Cy tenendosi da quella parte , dove era minore il pericolo y 
uscì. Della qual cosa alcuni riprendendolo y disset Agevolmente 

10 potrò avere altri figli > nè sono certo se saranno buoni ; ma 

un altro amico , quale è Gindàne y la cui amicizia ho bene spe^ 
rimentata « non credo che mi sarà facile di ritrovare , Certa co* 
88 è che tutte queste seoteuee sodo coaformi a quella dì AotìgODe: 
ina non mi paiono uguali i casi . Imperocché la moglie d' lata- 
Terne e Abauca salvano da morte o da gravissimo pericolo un vi- 
vente ; e Antigone, per fornire nn dovere di ginstizia e di pietà, 
seppellisce un estinto . Io credo che potrà cavarsi migliore senso da 
questo passo » spiegando la voce w6v0¥ per travaglio o molestia 
deir animo e ponendo la virgola dopo ToèJTutV , Adunque 

propongo di interpungere cosi: 

ovT et TÒcic fs.ot KXT^xvus irtlKero 

piX TOÀiTuiif y xy ifpófiify TÓvoy , e spiego : nè y se 

11 mio sposo fosse morto e fosse rimasto insepolto ad onta dei 
cittadini , cioè contro le leggi ( perchè rompere la legge è scher- 
nire i cittadini) non avrei forse sentito tanto travaglio nell' a- 
nimo y perchè ecc. E, secondo questa maniera di spiegaxione , 
Antigone significa, se io non erro, più chiarameute e più forte- 
mente la gravezza del suo dolore. 

Pig. 4'** verso 3. Danae un giorno sostenne. Xola è la favola di Danae figlia 
di Acrisie re d' Argo, la quale fu rinchiusa dal padre in una 
prigione sotterranea , perchè 1' oracolo gli avea predetto che sa- 
rebbe stato ucciso dal figlio , che fosse nato di lei. N'ondimeno di- 
venne madre per opera di Giove, il quale discese sopra essa tra- 
smutato in pioggia d* oro. Orazio, con molta brevità ed eleganza, 
raccouta questa storia , nell* ode XVi del libro 111. 
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,, Inc1a»am Daoaen tnrris abeneae * 

,, Robustaeqae forea et vigìlam canum 
Trìstes excabiae, munieraot Mtia 
„ rfoctnrnis ab adalteria: 

Si noQ AcrisiHtn, virginia abditae 
,, Castodero pavidum, lupiier et Yennt 
,, Risissent: fore euim tutum iter et patena 
y, Converso in pretìnoi deo • 

Pag. 42* verso 1 1 » // di Dridnie . Licurgo Gglio di Driante re dei macedoni , 

come dice lo scoliaste , e più veramente re degli edóai di Tra- 
eia , come scrivono il nostro poeta e Apollodoro , fu punito da 
Bacco per le cagioni, ebe ai leggono od libro VI dell' Iliade di 
Omero , e che ie riferirb con li versi di Vincenxo Monti . 

„ Se poi 

,, Tu se' qualche immortai, non io per certo 
„ Co* numi pugnerò: che lunghi giorni 
„ Nè pur non visse di Driante il forte 
„ Figlio Licurgo, che agli dei fe' guerra. 

„ Su pel sacro Nisseio , egli di Bacco 
,, Le nudrici inseguia . Dal rio percosse , 

,, CoD pungulo crudel , giltaro i tirsi 
„ Tutte insieme e fuggir : fuggi lo stesso 
,, Bacco e nel mar s* ascose, ove , del fero 
,, Minacciar di Licurgo paventoso , 

„ Teli r accolse « Ma sdegnarsi i numi 
,, Con quel superbo. Della luce il caro 
Il 6 ^* tolse di Saturno il (i^lio , 

,, E, detestato dagli eterni tutti, 

,, Breve vita egli visse 

Lo scoliaste di Sofocle racconta che Licurgo , dopo avere 
conturbato i cori delle baccanti, dovette fare la guerra e, co~ 
stretto a fuggirsi, s’intricò, per volere di Bacco , in nn tralcio 
di vite: per la qual cosa i nemici avendolo preso agevolmente, 
lo chiusero io un antro, dove mori di fame. Si è già notato che 
i tragici ai discordano sovente dagli altri poeti e scrittori nel rac* 
conlamento delle favole. Vedi ì prolegomeni oel Tomo I pag. 7 . 

Pag. 4>* verso i4* Bacco irato chiuso fatalmente . Leggo con Bolhe Kk^kfiot; 

i non perchè si ripete la voce K(^T9fjù^( più sotto, al che 
non attesero gli antichi , in ciò meno delicati dei moderni ; ma 
piacerai l' Ingegnosa emendazione , perchè in questa autistrofe si 
introduce ancora quel fato , che è nominato nella precedente stro- 
fe e nell' autistrofe seguente; e cosi rendoiisi più conformi i tre 
casi ponderali dal coro e paragonali a quello di Antigone. 
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P»g. terso 02 « Delle muse i canti. Diodoro di Sicilia, nel libro IV, scrive: 
Musas tjuoque peregrinationis comites illi ( Baccho ) addunt , vir, 
gines opprime eruditasi quae carnibu4 melius ac tripudiis y aln» 
sque òonarum veneribus Deum oblectarint . 

Pag. 4'^* terso a3. Lungo i lidi del Bosforo ecc. L* epitomaiore di Slraboae, Del 
libro Vllf scrive ,, Rursus ab Apollonia usque ad Cyaneas sta- 
dia sunt i5oo. In medio spatio Thynias et Salmidessus est ^ Ut- 
tus desertum et lapidosum ^ importuosum^ ad aquUonem late pa- 
tens et apertum , longitudine usquo ad Cjaneas stadiorum fere 
700. Sunt autem Cjraneae duae perexiguae insulae iuxta os Pon- 
ti ^ altera Europae ^ altera Asiae contìgua^ freto disiunctae ^ 
quod latitudinem habet stadiorum eirciter viginti . Tantum etiam 
est intervallum inter templum Bisantii et templum Chalcodonisi 
eaeque sunt summae Thracii Bosphori et Ponti ipsius angustine „ . 

E Marte i che s' onora ivi 'vicino. Dice Tricliuio che presso 
il Saloiidcso era un tempio di Marte. Certa cosa ò che questo 
dio era sommamente venerato dai traci . 

Pag. 43 » verso 3. Dei due figli di Fineo .W caso dei figli di Fineo è variamente 
e seguenti. narrato dagli scrittori delle storie poetiche, e pare che Sofocle 

prendesse, dalle varie iradixioni di questo caso, quelle circostanze, 
che erano più acconce al suo intendimento. E, perchè il lettore 
conosca questa storia, secondo che è narrata dal poeta, dirò che: 
Borea, poich'ebbe rapito Ortzia , ebbe da lei tre figli ,Zeto, Calai 
e Cleopatra , che divenne moglie di Fineo e gli partorì Plessippo 
e Pandione . Ma Fineo ripudiò Cleopatra per prendere a moglie 
Idea figlia di Diirdano , o, secondo alcuni, Idudea sorella di Ca^ 
dmo , la quale , da fiera matrigna operando , persuase il marito 
che Plessippo e Pandione avessero voluto sollecitarla e indurla a 
male; per la qual cosa cavò crudelmente gli occhi a loro, e in* 
aieme con Cleopatra li fece rinchiudere in nn sepolcro. 

Ho letto con Stefano iwt quale espressione parmi 

che colori assai fortemente la crudeltà della matrigna di privare 
della vista i figli di Fineo non con armi, ma con spole o arnesi 
donneschi . Essi poi Tuùetv KÀa79¥ fiar^è^ , perchè Cleo- 

patra era chiosa in carcere, come narra Diodoro di Sicilia, nel 
libro IV. Ho creduto che ivvpptuTov yovdv possa spiegarsi per 
nozze triste e miserabili , perchè questa espressione mi è sembrata 
conforme a qnella dell' Elettra verso 49^ ediz. di Brunck avt//z- 

<Px jjuatpòtì’jfv yicjjLjJv . Finalmente ho detto 

che Cleopatra era di stirpe divina Òfiv votiti , perchè assai bene 
osserva Musgravio che a Cleopatra : Dei erant generis ultimi au- 
ctores JVam ipse Erechteus^ Orithjae pater ^ inter deos 
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reiatus fuit . E ia queito senso di nipote o discendente trovasi n- 
lata la voce Tal; da Senofonte nelle storie greche libro VII, 
dove dice KaraXtT^v ro7^ Tatflv V^xAif^a, come nota anche lo 
Staralo nel lessico di questo autore alla voce T07i . ^ 

Pag. 4i' <5. yelV augurale antiqua sedia. V'ha in Tebe^ dice Pausania 

nel capo XIV del libro IX, dopo il tempio di Ammone ^ quel 
sacro luogo , che chiamano Auguratorio ( Àugaraculum ) di Ti^ 
resia . 

Pag. 44* v^rso 17. E aveva inforno uccelli d ogni spezie. Eschilo attribuisce a 
Prometeo il ritrovamento della scienaa d' indovinare e assegna set- 
te argomenti, onde si può conoscere 1' avvenire. I versi del poeta 
sono fedelissimimente tradotti , da Michel Augelo Giacomelli , in 
questo modo . 

„ Molte maniere ho ancor d’ indovinare 
„ Ordinato (i): e de* sogni Ìl primo ho fatto 
,, Giudizio delle cose , che succedere 
,, Debbono realmente (a)t e ho lor mostrato 
„ I presagi difficili a conoscersi: 

(3) „ E gli auspici, che incontransi per via: 

(« „ E degli uccelli dagli adunchi artigli 
„ Precisamente il valore ho distinto , 

„ E quali destri sono per natura, 

,, Quali sinistri e quale abbia ciascuno 
,, Di viver la maniera e quali sieoo 
„ E gli odii e le amicizie e le anioni 
„ Tra loro (5): e la liscezza delle viscere, 

„ E , qual colore avendo , siano a* dei 
,, Grate e X aspetto vario del fiele 
,, E dell* estremo fegato e le membra 
„ Ricoperte dal grasso (6): ed, abbruciando 
,, I lunghi lombi , gli uomini ho condotto 
,, A un* arte di diffidi congettura z 
(7) „ Anche t segni a vedersi della fiamma , 

,, Ch’ erano prima oscuri, ho dichiarati 
Tengo con Schiits che le parole pKoyjiTCt T^fiarat spiegate per 
Jiamma dal traduttore, significhino folgori o altri segni celesti; 
perchè mi pare che dell' ignispizio o piromanzia abbia toccato 
bastantemente dove dice ,, ed abbruciando i lunghi lombi ecc. 

Pag. 45. verso a8. Credi tu che sia bell’ opra di valore il fare strazio d' un 
cadasrere ? Febo , presso Omero nel libro XXIV dell* Iliade , la- 
mentandosi a Giove contro Achille , che faceva mal governo del 
cadavere di Patroclo , dice : 
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badi il crudo 

,, Che, quantunque ai prode, egli le nostre 
„ Ire non desti, infuriando e tanta 

,, Outa facendo a un* insensibil terra ,, cioè ad un cadavere. 

Tradoz. di Vincenzo Monti. 

Pag. verso a. Con la vita del figlio . Racconta Apollodoro nei libro HI che , 

combailendo i tebani contro i cadmei , Tiresia predisse ai tebauì 
che avrebbero vinto, se Menecéo , figlio di Creonte, si f4>sse offerto 
io sacriBzio a Marte; per la qual cosa Menecéo di propria niauo 
a* uccise dinanzi le porle di Tebe . 

Pag. 4^* verso 6. V elettro dei sardi o t' indie' oro. È cosa nota che 1' India « 
abbondante d’ oro . £e gen/i , scrive Erodoto nel primo li> 

bro , traduz. di Andrea Muatotidi ., .rono di gran lunga le più nn- 
,, morose tra quante noi conosciamo , ed anche trièuto apporta^ 
,, vano maggiore che le altre tutte , trecensessanta talenti d'au~ 
,, rei minuzzoli E Orazio, nell’ode XXXt del I. libro, per 
mostrare che il poeta nou cura delle ricchezze , dice : 

„ Quid dedicatum posrit Apolliuem 

,, Vates ? 

non opìmas 

,, Sardiiiiae segetes feracìs: 

,, Non aestuosae grata Calabriae 
„ Armenia; non aurum aut ebur indicuni . 

Intorno all* e/e//ro degli antichi , che non si vuole confondere con. 
\* améra propriamente detta o succino ^ più cose sono state $crit> 
te dagli eruditi, delle quali molte ha raccolto il Bocharto nella 
seconda parte dell* opera de animalihus scripturae . Il Calmet nel 
comento al primo capo dell' Apocalissi da all' e/e<fro anche il no* 
me di oricalco ^ e crede che Virgilio faccia menzione dell* efetiro , 
nei libro X dell* Eueide , dove dice : 

Auro squalentem alboqne orichalco 

„ Circumdat loricam humeris . 

Si legge nell' opera sopraddetta di Bocharto che alcuni tennero 
doversi intendere per elettro una spezie di vetro o di cristallo , 
che si cava dalla terra , del quale Plinio disse c\\e : gemmas mul- 
ti ex eo faciunt^ e che: usus vero ad pctamlum argenti metnlla 
et auri pepnlìt . In Suida si legge che l'elettro è: aurum a ge- 
nuino diversum et ex vitro et lapillis mixtuni \ cuiusmodi structu- 
rae est ( templi) sanctae Sojiae mensa. Ma 1* opinione più co- 
mune si è doversi intendere per elettro un composto d’oro e d'ar* 
genio, la qual cosa dissero cbìaramenie Strabane uel libro III e 
Pausanit nel V, sia che tale cooiposiziunc fosse fatta dalla natura 
0 dall’ arte . E qui piacerai di riferire ciò, che scrisse Luigi Pai* 

26 
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cani nella disserutione aopra il platino. Ietta nell'istituto delle 
acienze dì Bologna . „ Io pure mi era adoperato fra tanti tuo- 
,, ghi di antichi autori, cAe ii Cortinò^it aduna ^ net distinguer 
,, quelli , che riguardano il metallo chiamato elettro da quel- 
li ti y che attengono 42//* ambra , che pur ebbe lo stesso nome, 
,, Ot^e ciò si faccia , è palese una differenza , che il Cor/inó» 
„ vis non vide. Questi esprimono una sostanza tersa e lucida e 
sembiante per la sua trasparenza a un limpido ruscello , pa- 
,, ragonata pel suo colore alte gomme ed alle resine o messa 
,, piuttosto in lor compagnia ^ cosi avuta in pregio come t' avo- 
,, rio e te gemme e talvolta legata in oro, per fabbricarne un 
,, caro monile. Quelli descrivono un metallo o per naturale ac~ 
„ cozzamento o per industria dell’ arte ^ composto et oro e d' ar» 
„ gento , e nella proporzione di quattro quinti ad un quinto , 
,, come volle Plinio y o in quella di tre ad uno y come insegnò 
„ Isidoro j ma però sempre composto di questi due metalli i e 
,, quindi tratto da molti metafsici y per un ardita similitudine, y 
„ a spiegare l' unione di due nature in una e il profitto che da 
ciò deriva alla più abbietta e V infievolimento alla più gentile , 
,, Ac mancano oggidì miniere , che ne faccian copia di quest' e- 
„ lettro , e più certamente ne avremmo y se fosse in noi minor 
,, <jr/« e cura di separare C oro dal! argento „ . 

Ora , tornando al pasao del Poeta , sì vuole credere che que- 
sto composto metallico si tenesse in gran pregio dagli antichi, 
poiché ai nomina da Virgilio, non meno che da Sofocle, insieme 
con l’oro o a pari di esso, lufaiti, nel libro Vili dell’ Eneide 
verso 6o4 1 * 

,, Tura laeves ocreas elcctro auroqnc recocto „• 

F si conviene pure tenere che Sardi o la Lìdia ricchissimo paese 
abbondasse più che ogni altro di questa preziosa materia; di che 
non saprei dare prova discreta, se non fosse per avventura 1’ in- 
gegnosa interpretazione data da Andrea Mustoxidi ad alcune pa- 
role del primo libro dì Erodato . Racconta questo storico , come 
•i legge nella traduzione del predetto Mustoxidi , che ,, Creso , 
„ compiuto il sacrifizio (al dìo di DelG) liquefacendo immenso 
,, oro y trasse mc.szi quadrelli ( dimidiatos laleres ) lunghi dita 
yy ventiquattro , larghi dodici , alti quattro , di numero cento e 
,, diciasette ; « di questi , quattro oro purgato , ognuno tirante il 
„ peso di un talento e mezzo , e gli altri di oro bianco in pe^ 
,, so talenti due Al quale passo il traduttore nota cosi ,, que- 
/,, st oro bianco di Creso , nominato da Erodoto , non è altro 
„ che V elettro. Era C elettro y come afferma Plinio , composto di 
„ quattro quinti d' oro ed uno d' argento : quindi Platone il cot~ 
„ loca pel pregio fa l' oro e l' argento . Sffocle ci parla del* 
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Pag. 4^* terao nU. 
Pag. 4^' verso 9 . 


Pag. 4^' verso il. 

Pag. 49* verso 17 . 
Pag. 49' verso aa. 

Pag. 5o. reno a. 
e seguenti. 


,, /* elettro tanììco ed Erodoto il chiama oro hianco^ forse per 
„ non confonderlo colf ambra , alla quale si dà nel terzo libro 
,, un tal nome . La quale ambra fu per avventura così chiamata 
,, dalla sua somiglianza all' oro pallido bianco ^ il che è da av^ 
,, vertisi y per non credere che presso Omero ed Esiodo altro 
„ intendere si deggia per elettro , se non se una composizione 
metallica . Avendosi le dimensioni ed il peso delle due specie 
dei quadrelli donati da Creso , potrebbero i chimici stabilire 
in che proporzione C oro vi fosse misto all' argento e si po^ 
„ irebbe anche aggiugnere qualche lume al valore dei talenti ,, . 

La città ^ che reggia io ti salvai. Cìoè,queodo mostrai a E- 
dipo le cagioni , onde Tebe era travagliala . 

Contaminate dall' impuro pasto ecc. Gli acoliasti intendono 
che gli Dccellì e t cani recassero sopra gli altari le membra di 
Polinice estinto « per farne quivi pasto. Io con Lennep ( Etimolog. 
a questa voce ) intendo per icliot la stabile dimora « la casa pro- 
pria di ognuno,, i domestici lari y il convito stesso y che in quelli 
si faceva . Tatto questo vimaneva contaminato e dai caui , che fami* 
gliarmente convivono coll* uomo, e dagli altri animali, alcuni dei 
quali potevano anche essere imbanditi nella meoaa , fin che rima* 
nevi insepolto il corpo di Polinice . 

Coi dissensati e vili • Io intendo non per più, gio- 

vani y la quale interpretasione non mi pare che renda un buon 
senso , ma per opposto a xpsffòvrifovt in quanto aignifìca onora- 
tissimo , degno di venerazione ; e più propriamente per inferiori , 
dipendenti 0 adulatori di Creonte. Questa sentenza è quasi simi- 
gliante a quella di Emooe , che si legge alia pagina 35 Terso ultimo. 

lydla cadmia nirfa delizia . E nota la favola di Se'mele ma* 
dre di Bacco, la quale fu abbruciata da Giove, che le apparve 
in tutta la sua maestà . 

Presso C L smino . Isméno Gume della Beozia vicino a Tebe. 
Presso a questo (lume, Cadmo uccise un drago, che era tenuto 
figlio di Marte; e, semiuati , per consiglio di Minerva, i denti 
di questa fiera, nacquero uomini armali , che furono delti Sparti y 
i quali tosto sì uccisero insieme. Vedi Apotlodoro libro III. 

Il colle di doppio vertice . Cioè il Parnaso monte della Fo- 
cide , nel quale sono il fonte eastalio e I* antro coricio , sacro , 
come dice Strabone, alle ninfe. Per nisii poggi ai vuole intende- 
re, secondo ch'io penso, quella parte del monte Parnaso, che 
stava sotto 1* uno dei gioghi di esso , poiché due ne aveva ; della 
quale Giovenale, nella satira VII, dice. 

„ Quia locns ingenio, nisi cum se carmina solo 
„ Vexant et dominis Cirrhae , Njsaeque feruntur 
„ Pectora nostra, duas non admilleuiia curas? 
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E a questi versi il cementatore nota che t permultae kuius nomi- 
nis fuerunt urbes ( Nysae -, XI ut aiunt) onwej Baecho dieatae . 
Forsan hic drsignatur unus a Parnasi verticibus | Nysa ^uo^ua 
diclus , et eidem Baccho sacer. La quale apiegaxioue mi pare con> 
fermata , come che non chiaramente , dallo scoliaste di Sofocle , 
il quale chiosa ,, ,, ■^j'sa Phocidis mons . 

Pag. 5 o. verso i 5 . Dove ristrette romoreggian V onde . Lo stretto di mare fra 
r Eubéa e la Beozia. 

Pag. 5 o. verso ao. Con le Ttadi . Si legge , nel X libro di Paosania cap. IV, che 
le Tiadi sono douue dell'Attica, le quali ogni anno vanno al 
Parnaso, insieme con le donne di DelG, a regolare le orgie di 
Bacco. 

Pag. 5 o. verso aa. lacco custode. lacco nome misterioso di Bacco. La starna di 
/ncco , che era uno degli dei yncf/Vri , trasportavasi ogni annoda 
Atene in Eleusina nel mese di Agosto, e nel ventesimo giorno 
della luna si cclebravuno i misteri di lacco con quelli di Cerere . 
Vedi Meursio Eleusin. e Barnes all’ Ione di Euripide verso 1076. 
Con tal nome è talvolta invocato Bacco nei ditirambi e nei cori 
delle tragedie* 

Pag. 5 i. verso 96. Chi diede vita. Ho spiegato per vivijicantes come 

CM aignIGca vivificare y animare. Vedi Stefano in . 

Pag. 54» verso 16. Tira la spada di due tagli. Questa maniera di spada fu in 
nso anche presso altri popoli. Nel libro dei Giudici, cap. IH. 16 
si legge ,, Fecit sibi gladium ancipitem ,, e nell’ Apocalissi , cap. 
I. 16. yy et de ore eius gladius utraque parte acutus exibat . 

p.g. 55 . verso 19. Che gii sta fiso in mente I angoscioso ecc. Questo passo, che 
e seguenti. nel testo è oscuro , sembrami potersi meglio dichiarare , ritenendo 

che fiviifict non significhi cadavere , come ha detto qualche sco» 
liasie i ma signinchi memoria o pensiero , secondo 1’ origine , da 
cui deriva. La spiegazione di Bothe , che traduce, seguitando lo 
scoliaste, è rifìutala da Erfurdt , il quale assegna la ragione 
che , non essendo provato con esempi il significato di nel 

senso dello scoliaste , per questo non è accettevole . Oltre a ciò 
sarebbe contrario al decoro tragico alla verlsimigliaoza e , per av- 
ventura , anche alle cose dette prima, che Creonte portasse in ma- 
no e alla vista di tutti il cadavere del figlio. Sembrami che l' in- 
terpretazione di pviip» per pensiero fiso nella mente sia confer- 
mata dall'antica lezione del verso seguente; ÒVK , 

" - che è la spiegazione di ^ e per questo posta nel medesimo 

caso . Il cadavere di Emone non si poteva chiamare con questo 
nome. Fu Musgravio, che sostituì alia cornane lezione il geniti- 
vo: «AAo 7 ^fJt? ^ 7 *(t, pensando che pv^px significasse monumen- 
tum . Le parole hk X^t^ó^ valg-jno $tk eTtpth£Ìx^ 

cioè y come dice Camerario , curare . 


Digitized by Google 



FILOTTÉTE 


205 


P«g. 63. verio t. JLj eco di Lenno il solitario lido, Lenno , come dice lo sco-* 
liaste di Omero, è ua' isola delia Tracia; la quale isola fa già 
abitala dai Sinai, i quali accolsero Vulcano quando Giove il cacciò 
dal Cielo . Questo fatto è narrato da Omero, nel libro I dell' I- 
Uade Terso 586 e seguenti, dove Vulcano cosi parla a Giunone. 

0 madre mia , 

„ Benché mesta a ragion , sopporta in pace , 

,, Onde te con quest' occhi Ìo qui non ^^gga» 

,, Te, che cara mi sei, forte battuta, 

„ Cbè allor nessuna, con dolor mio sommo, 

„ Darti aita io potrei . Duro gli è troppo 
„ Cozzar con Giove. Altra fiata, Ìl sai, 

,, Volli in tuo scampo venturarmi. Il crudo 
,, Aflerrommi d* un piede e mi scagliò 
,, Dalle soglie celesti. Un giorno intero 
„ Rovinai per 1* immenso , e, rifinito, 

,, In Lenno caddi col cader del Sole , 

„ Dalli Sinzi raccolto a me pietosi „ . 

Traduz. di Vincenzo Monti . 

Pag. 65* verso za. Tu non na\fignsti ecc. Cioè , tu non eri stretto da alcun gin* 
ramento , come gli altri greci , a fare vctidctla dell* ingiuria fatta 
al marito di Elcna . Intorno all' adunamento dei greci contro Pa* 
ride e contro Troia disse Orazio , nell' ode XV del libro I. 
,,**... Mala ducia avi domom 
,, Quam multo repetet Graecia milite 
,, Coniurata tuas rumpere noplias 
,, Et regnum Prismi vetus „• 

Pag. 68. verso 3. // callido Mercurio guidatore . Volendo Giove che Priamo 

e seguenti . andasse con sicurezza a trovare Achille , gli diede Mercurio per 

condottiero , come si legge nel libro XXIV dell' Iliade . 

Nè tema 

„ Di morte Ìl cor gli urbi o d' altro danno ; 

„ Gli darem 1' Argicida a condottiero , 

,, Che fin d' Achille al padigUon lo guidi „ . 

Traduz. di Vincenzo Monti . 

I.a custode della rocca , Minerva vincitrice ccc. Minerva , 
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sopraoQomaU Nice o aia vittoria y aveva tempio nella rocca di A- 
tene. Vedi Pansania, libro I, e Mearaio, lez. attiche libro I cap. XX. 

Che ognora dai perigli mi difende . Minerva proteggeva Uliaie 
e r aiutava sovente, Aiace , superato da lui nei giuochi fatti per 
la morte di Patroclo , si lamenta così • 

....... . Empio destino ! 

Per certo i piedi mi rubò la dea , 

,, Che da gran tempo va d* Ulisse al fianco, 

,, E qual madre sei guarda . 

Omero, Iliad. libro XXIII verso 783. Tradu». dì Vincenzo Monti. 
E, nel libro XIII dell'Odissea, verso 094 t % parlando ad 

Ulisse, gli dice iti quei versi, che sono cosi tradotti da Ippolito 
Pindemonte . 

„ Dunque la figlia ravvisar di Giove 
,, To non sapesti , che a te assisto sempre 
„ Nelle tue prove e te conservo ecc, „ . 

Vedi anche la spiegazione delle Tavole nel Tomo I. pag. 3 oo. 

Pag. 69. verso aa. £ per C ira di Crise . Intendo con nno degli scoliasti cbe 
il poeta faccia menzione di Minerva aoprannomata Crise , la qua- 
le aveva un'ara nell' isola chiamata CriVa , di cui Pansania scrisse, 
nel libro Vili capo a 3 , dicendo „ Breve navigare era da Lenno 
alt isola di Crisa , nella quale dicesi che Bilottete sostenne gra* 
ve calamità per lo morso della serpe Agginnge Io stesso Pau- 
sania che quest' isola fu sommersa in mare. Vedi l'argomento di 
questa tragedia , e Valcbenario nei frammenti di Euripide , ca- 
po XI. 

Pag. 71, verso i 3 . Fu tempesta di mare. Benché la voce significhi qualun- 

que desiderio dell’ animo, pure mi piace in questo luogo d' in- 
tendere con Wakefield la forza del mare in fortuna , impetum 
saevientìs pelagi { parendomi cbe , per questo modo , Filottete toc- 
chi di tutte le cagioui , per le quali Neottólemo può essere giunto 
a quel lido. 

Pag. 71, verso i6> Mia patria è Sciro. Strabone, nel libro X, scrìve: Dium y 

et Oreus y et CerinthuSy et ^rtenùsium y et Budorus Jluvius y u- 

niversa haec Euhoeae maritima loca sunt , ad Òoream et insù- 
lam Scjrum atque Lemnum conversa . 

Pdg. 7I. verso ao. Del vecchio Licomède allievo» Quando Achille era in età di 

nove anni , Calcaute predisse che Troia non poteva essere presa 
senza lui. Teti, conoscendo cbe sarebbe morto in quella guerra, 
lo nascose, vestito da douua , oella casa di Licomede e quivi da 
Deidamia, figlia di questo re, ebbe Pirro 0 Neottólemo. Vedi 
Apoliodoro libro III. 

Pag. 73. verso 18. Dal re do' cefatèni . Cefalenia isola del mare ionio soggetta 
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ad Ulisse. Omero j nel libro II. dell’ Iliade , nel catalogo delle na- 
vi , dice ; che Ulisse condacera ì cefaltiai magnanimi e quelli , che 
abitavano Itaca e Crocilia ed Egilipe. 

Pag. 73 . verso t5. Aliar che il •verno sparge le pruine, TflO TOtyau 

Intendo queste parole, come le spiega Brunck, cioè: et sì forte 
superfutae essent terris pruinae ^ ut hieme fieri solet • 

Pag. 73 . verso ao. Ma non trovo giammai nò un poco pure di refrigerio al ma~ 
le y che mi affligga» Sia che si ritenga la lezione comune TA)fv 
lo pii voffth òfiì , aia che si cangi con Bothe èu,ì io j/xs) , Filot- 
tete , se io non erro , vuole mostrare che ha casa stabile iiKov^ 
O'iéyn e fuoco i le quali cose fanno riparo a Ini, come a 
tutti gli altri uomini , contro le ingurie delle stagioni , ma non 
conira il male, che lo aftllgge. Però non mi pare che sia bUo* 
gno di mutare, come fa Herroaiino , (ad Viger, pag. 736 . ) e Ger- 
nhardo I’ in riytf; giacché non so vedere, come osserva ac-- 
conciamenie Erfurdt , che sia un assurdo la lezione comune . 

Pag. 74> verso a3. Cadde per mano d' un dio , d' Apollo . Era fatale che A- 
chille morisse per gli strali d* Apollo. Quando 1' eroe si ritrova 
in messo al Xauto, cosi esclama: 

Giove padre, adunque nnllo 

,, De’ Numi aita 1* infelice Achille 

,, Contro quest’ onda? ah ! eh* io la fugga e poi 

,, Contento patirò qual sia sventura. 

„ Ma nullo ha colpa de* celesti meco 
„ Quanto la madre mia , che di mensogua 
„ Mi lattò, profetando che di Troia 
„ Sotto le mora perirei tradito 
,, Da gli strali d* Apollo . 

Omero, lliad. Iib. XXI verso 278 . Tradn/.. di Vincenzo Monti. 
Quinto Calabro descrive la morte di Achille nel libro III. 

' Pag. 7 S. verso 3. Sopra dipinta nave, . [1 senso di questa uU 

e seguenti . lima voce è assai bene dichiarato da Gedike , del quale riporterò 

r opinione . Omero, nel libro II. dell’ Iliade verso 637, narra che 
le navi d‘ Ulisse aveano le gnancie y cioè le prore y tinte di ver* 
miglio i vijs; pifìOTét^ì^ot : la qual cosa è sem- 

pre notata dal poeta, ogni volta che parla dì queste navi. Vedi 
Odissea libro IX verso iy5 , e libro XI verso iu3, e libro XXIII 
verso 273 ecc. Ma è parte de)l.i prora come (rr^Aof. Pol- 
luce , nel libro I. segm. , dice: 7»}? rìt i%ale^^tv ^ 

xa^iia MthJétTeiti utraeque autem prorae partes genae nuncupan^ 
turi e prima, segm. 86 , aveva detto: quod vero inter repagii^ 
Inm ( Ip^ùXoM ^ ex rostrum super stiram consistit stolus ( ^7dA8< ) 
seu galea dicitur , Adunque il nostro poeta, come Omero, pren- 
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deado Is parte per lo lutto, dice ebe Uliase veane con nave, 
ebe avea prora dipinta» Forse anche Orazio usò maniera quasi 
simigliante di locuzione, quando disse: 

,, Nil piclia timidua navita puppibus 

,, Fidit ,, . Orazio lib. T. Ode XIV. 

X* uom , cAe , nella prima età del padre mio,^/i fu custode. 
Cioè Fenice , che seguitò Achille all* assedio di Troia . 

Pag. 7$* verso 17. Lido sigeo, Strabone, nei libro XIII, scriTe : inde sigeum 
urbs deserta ; postmodum Achillis sepuichrum et Patroeli et An^ 
tilochi , deinde navium statio , et castra graeeorum . 

Pag. 76. verso 37. Il Pactòlo che ^ seco oro traendo ccc. Erodoto, nel libro V 
capo 101 , racconta che il Pactólo auri ramenta < 7 /iV ( Lydis ) ex 
Tmolo deferens , per medium forum labitur. Ho tradotto onde 
torbide, seguitando Virgilio, che dice nella Georgica , auro tur^ 
bidus Hatmut • 

Pag. 76. verso 3 o. / leoni ^ che portano sterminio ecc. Nota Gedike a questo luo- 

go: displicet mihi epitheton 1 m^ok 16 vu¥^ quod hoc loco nimis 
otiosum est. Nella edizione dì Erfurdt sono riportati passi di al- 
tri poeti, nei quali i leoni sono chiemàtì uccisori o divoratori dei 
tori ^ forse per la loro ferocia. Ma, siccome il coro invoca Cere- 
re , mi piacerebbe di intendere che la dea , la quale protegge la 
coltivazione della terra , liberò i tori , che tanto sono utili agU^ 
agricoltori , dal perìcolo di essere divorati dai leoni, aggiogandoli 
al suo carro e rendendoli docili e ( togliendo ogni modo 6gurato 
di dire) che la dea ha cura particolare dell* agricoltura e degli 
agricoltori ed anche dì tutto ciò, che è, come madre comune. 
Lucrezio, nel libro II verso 597, ha detto; 

„ Quare magna deiìm mater, materque ferarum 
„ Et nostri, generis Haee dieta *st oorpuris una . 

£ verso 6o4* 

„ Adinnxere fcras , quia quamvis eflera proles 
„ OOiciis debet molliri vieta parenturo ,, . 

p.g. 77. verso 8. Il maggiore Aiace . Non Aiace figlio di Oileo , perchè , dice 
Gedike: ille Telamonis jilius ^ Achillisque patruelis ^ inter grae- 
corum ducei cognatione proxime iunctus erat JVeoptolemo , 

Pag. 77. verso i 3 . il figlio di Tidéo ne colui ecc. Tidco fu padre di Diomede , 
il quale, dice lo scollaste, era con Ulisse, quando Filotteie fu 
lasciato in Lenno ■ 

Anticlca , già gravida di Sisifo, fu comprata e presa a moglie 
da Laerte padre di Ulisse . 

Pag. 78. verso 12. Ma di Tersile. Non isgradiranno i lettori, credo io, di ri- 
cordarsi qual fosse quest* uomo , per quei versi del libro II dell !*• 
liade di Omero, cosi tradotti da Vincenzo Monti. 
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il sol Tersile 

Di graccbiar noa si resta e fa tomalto » 

„ Parlaior petulante. Avea costai 

„ Di scurrili indigeste dicerie 

,, Pieno il cercbro , o , funr di tempo e senza 

,, O ritegno o pudor, le vomitava 

,, Contro i re tutti; e quanto, a destar riso 

,, Infra gli acliivi, gli venia sul labbro, 

Tanto il protervo bcffaior dicea. 

,, Non venne a Troia di costui più bratto 
,, Ceffo; era guercio e zoppo e di contratta 
,, Crao gobba al petto, aguzzo il capo e sparso 
,, Di raro pelo „ . 

79. verso %8. Giove ascolta i miei preghi e li protegge , Si legge in Ome» 
ro I Odissea libro XUI, locuzione quasi simigìiante: 

Li punisca Giove 

,, De* supplici custode, a cui nessano 
,, Celasi e che non lascia inolio un fallo ,, . 

Tradoz. di Ippolito Piudemonte. 

Pag. 79. verso 33 . porto </* EuÒeay cui regge Calcotìonte , Si Irgge nel libro 

e segaeati • li dell* Iliade di Omero, nel catalogo delle navi, ebe: 

*» • • • g'' incoli d’ Eubda gli arditi abanù 
,, Eretriensi , calcidensi e quelli 
p Dell' aprica vitifera Istiéa , 

„ E di Girinto in una i marinari 

,, E i montanari dell* alpestre Dio 

,, E quei di Stira e di Carisio han duce 

,, Il bellicoso Elefendr , figliuolo 

„ Di Calcodonte 0 sir de‘ prodi abanti . 

Traduz. di Vincenzo Monti. 

Degli altri luoghi. Dominati qui dal poeta, si è parlato nelle 
note alle Tracbinie. 

Pag. 81. verso 16. Tn Peparèio * Pepardio una delle cicladi . Di essa e de* suoi 
vini parlano Plinio e Aristofane presso Atenèo ed altri. Qui Io 
speculatore finge di essere uno di coloro , che facevano quella 
maniera di commercio chiamata da Platone metablèiica y della 
quale scrisse molto acconciamente il Professore Luigi Valerìani 
nel tom a.* pag. 39 e seguenti delle operette concernenti la puh* 
èlica economia • 

E per quale modo quegli snlicbi comprassero e vendessero, 
si conosce per questo passo del libro VII dell* Iliade di Omero. 

ristorarsi ( gli achèi ) 

„ Del vino , che recato avean dì Lenoo 

27 
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,, Molti navigìi , e li spediva Euoco 
,, D* Iflsipile figliuolo e di Giasoue • 

,, Mille sestieri iu amichevol dono 
,, Eundo ne manda ad ambidue gli atridi ; 

,, Compra il resto l'armata altri eoa bronzo, 

„ Altri eoa lame di Incente ferro, 

,, Qual eoa pelli bovine e qual eoi corpo 
„ Del bue medesmo o di robusto schiavo ,, . 

Tradus. di Viucenso Monti. 

Pag. 8 i. verso i 8 . Mi parve non dover seguitare il mio viaggio ecc. Seguo 

la lesione di Musgravio : T^arrvxivri ru/V O’b TOv xa* 

: visum est mihi , cum semel incidissem ( Tpof ) non 

silentio prius abire <fuam Ubi dicerem , de <juibus tu nihil for^ 
tasse nosti, 

Pag. 8 o. verso io. Di Tèseo i figli* Cioè Acamante e Demofonte , dei quali fa 

menzione Quinto Calabro, nel libro Xlll. 49^* ^ 

Pag. 83. verso i5. Sì. Parla, iroi'iv Xiytaw . Cosi leggo con Enrico Stefano, il qua- 
le deriva la prima di queste voci da Jacio e non da 

fTe7o$ qua/<x, la qual cosa rende un ottimo senso . 

Pag. 84« verso 4* Priamo un figlio^ eh' Èleno avea nome . Racconta lo sco- 

liaste di Licofrone e quasi similmente quello di Omero , nel VII 
libro dell* Iliade , cb’ Éleno figlio di Écuba e dì Priamo acquistò 
insieme con Cassandra la scienza di indovinare . Imperocché, es- 
sendo stati portati, poco dopo il nascimento loro, nel tempio di A- 
pollo timbréo , si rimasero in esso tolta la notte, quivi lasciati, 
dopo il sacrifizio e il convito , per dimenticanza di coloro , che 
gli avevano portati . Il giorno appresso furono ritrovati avvinghiati 
da alcuni serpenti , i quali , senza fare male ad essi , ma leccando 
le orecchie di loro, avevano parificato T organo dell* udito di que- 
sti fanciulli. 

Pag. 84 . verso 19 * E mette pegno il proprio capo* Similmente Omero, nel libro 
XVI deir Odissea, verso ioa. 

„ Vorrei che tronco 

„ Per mano esirana mi cadesse il capo , 

,, S* io , nella reggia penetrando , tutti 
,, Non maudassi in rovina „ . 

Traduz. di Ippolito Pindemonte. 

Pag. 84 . verso o6. To crederommi più agevolmente di tornar dalC Orco ecc. Si 
è veduto, nella nota al verso i3 di questa tragedia, che Filot- 
tete chiama Ulisse, per dispregio, figlio di Sisifo, il quale fu 
uomo sopra ogni altro astuto . Racconta lo scoliaste di Omero , 
nel VI libro dell* Iliade, verso i53, che questo Sisifo, figlio di Eo- 
lo , avendo manifestato al fiume Asópo che Giove gli aveva ra- 
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Pag. 87 . verso 


p«g. 91 . verso I 


Pag. 96 . verso r 
e seguenti. 


pilo la figlia Egtoa , egli sdegnato mandò la morte, per prender* 
Io. Ma Sisifo la prese egli e la caricò di lacci sì fortemente, che 
più non moriva alcun uomo. Marte sciolse questi lacci e la libe* 
rò; per la qual cosa Sisifo , conoscendo di dover pure morire , 
ingiunse alla propria moglie di non seppellirlo nè esequiarlo. 
Della qual cosa , disceso che fu all' inferno, accasò la sua donna, 
ed ottenne da Plutone di rivedere la luce, per punirla. Adunque 
ritornato in Corinto , città , che egli aveva fabbricata , quivi si 
alette lengaraente e mori in vecchia età; onde, nuovamente di- 
accso all* inferno , fu condannato a girare una grossa pietra e pe* 
aente, affine che più non potesse fuggirsi. 

Il senso delle parole del testo non mi pare a bastanza chiaro . 
Brunck traduce cosi: nempe sic persuadebor y ut ab infevis mor^ 
tuus ad lucem redeam , quemadntodum illìus pater . Io credo che 
Fiiottete , il quale è deliberato di morire piuttosto che badare ai 
detti di Ulisse , per mostrare quanto sia ferma tale sua delibera- 
zione , dica che crede essere a lui più agevol cosa ingannare T Or- 
co e tornare in vita, che fare la voglia di Ulisse. E poco ap- 
presso ritorna a confermare questo suo consiglio (p*g. B5, verso 
4 ) dove dice che obbedirà piuttosto alla serpe, cbe lo feri, cbe 
ad Ulisse» 

3. Io so per fama . Qui il poeta pone 1* esempio d* Iasione , il 
quale, per avere insidialo al talamo di Giove, fu condannalo ad 
aggirarsi intorno ad una mota, non perché Fiiottete sia nomo per- 
verso , come fa costui , ma per mostrare la grandezza dei mali di 
Fiiottete, il quale, come cbe buono e ginsto , sostiene affanni, 
agguagliano in gravezza i castighi de' rei. 

9 . Con questo foco y che in Lenno / adora*, Si è già ricordato 
il caso di Vnlcano nella nota al verso primo di questa tragedia . 
Tennero gli antichi che Vulcano avesse in Lenno le ine fucine. 
Valerio Fiacco, nel libro II, verso 336, scrisse. 

„ Ventum erat ad rupem , cuius pendentia nigris 
,, Fnmant saia iugis , coquìterque vaporibus aer . 

,, Substitit Aesonides , atque hic regina precari 
,, Hortatur, causasque docens , haec aatra videtis 
„ Vulcaoique , ait , ecce domos . 

t. O uomo stru^gitore più che 7 fuoco: u 0 * 0 , xat Tà» ielpat y 

Tavou^tat; etc. Seguo V opinione di Ma- 

sgravio , cioè che Fiiottete chiami Neotlólemo fuoco , in quel mo- 
do stesso che il vecchio , presso Plauto, parlando di un servo a- 
stuto, dice „ Volcani irati est fdius \ quaqua tangit y omne ant- 
burit ,, e Uscio la puerile spiegazione dello scoliaste , il quale 
crede che vup si debba riferire a Neuttólemo, che nomavasi anche 
Pirro, lutorno a ^CfiOL e ossai bene avvisa Brunck che ,, 
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sothmne est schema , qua res ponìtur prò persona « ut in Oedi-^ 
po , in jéiace , aiiaque huius generis multa „ ed anche in qae- 
aia tragedia al verso 6ao , ediz. di Erfardt ,, i) T&tf’A 
Orazio, nel verso 37 dell* epodo V, disse venena per mulieres 
venejicae » Vedi anche il lessico di Forcelli&i alle voci rce/u/ , no- 
xa etc. 

P‘g- ioa. verso 9. ycngan le brutte arpie» Aldo legge TrujttS^<$ , Bruock tAw«< 
Erfurdt e spiegano inui arpie» 

Pag. ioa. verso 37. D' Ercole oli amico . Piacetnì di ritenere con Erfardt la lezione 
di Margravio amico ^ la quale rende ua baon senso, piut> 

tosto che le o «edAsr , le quali ìu questo luogo non si pos* 

sono spiegare con bastante chiarezza . 

Pag. io 3 verso ao. Basta V aria a nutrire un uomo ecc. Seguo la lezione e spie» 
gazione di Brunck: Quis ila aura vescitur ^ quum nikil quidquam 
habeat ex his , quae producit altrix terra ? 

Pag. to 3 . verso a 4 * / mali tuoi, che tanto sono gravi ecc. Ponendo mente t tot- 

e seguenti. to il contesto , mi è paruto che si possa cavare un senso discreto • 

ordinando le parole cosi: èiKr^k ( jj i xSxtlf 

è' ^ ) fivphv ^ questa lentenza, 

come che eoa altre parole, è ripetuta da Neottólemo al verso 
1294* ediz. di Erfurdt, e pag. 110, verso 18 della traduzione. 

Pag. 107. verso i6. Questa mano temprar saprà i pensieri ecc. Queste paro» 
le di Ulisse non si leggono nel testo. Ma siccome osserva Her- 
manuo ( ad Viger, pag. 703 ) che in questo luogo manca nn 
verso , però v* ho posto quella sentenza , che Erfurdt crede do» 
Tesse trovarsi ia questo luogo, cioè „ vTSfP^svZuìfTa tr' 

^ÌX 7 ÌTXt „ . 

Pag. 1 1 2. verso 4 ' Quelli , che ti tolser C armi del padre . Dopo queste parole , 
si leggono, in tutte le antiche edizioni , quasi due versi, che , in- 
terpretati per la nostra lingua, valgono ,, quelli y i quali y nel 
giudizio delle armi di tuo padre , giudicarono il misero Aiace 
inferiore ad Ulisse . Parmi che al vero si apponga Brunck, 
quando dice ,, . Non tanta ineogitantia flit tragicus noster , ut 
in dramate omnium qnotquot suni perfectissimo sibi ipsi tam j/o- 
lidc eontradiceret , inutili mentiono cuiuspiam facti , quod toti 
fabulae oeconomiae repugnat , eamque subverleret. Piihil omnino 
eorum , quae ad Troiani gesta fueranty Philoctetes ante illum dìem 
inandiverat : litem Uljssis cum Aiace de AckUlis armis pror^ 
sus ignornhat etc . Però ho tolto le predette parole, senza che 
venga turbato nè il senso nè il metro nè la grammatica , perchè 
assai bene a (TvA^yrf; si unisce hlx Teismi cìt , 

p*g- [i 5 . verso 3 i* Colle erméo» Dice lo scoliaste che tutti i colli si possono 
chiamare erme/, perchè Mercurio è proteggiiore dei monti e dei 
pastori. Ma in Lenno , aggiunge egli, v* avea un colle così chiamato. 
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p.g. Terso 5 . antico ^rgo tu vedi ecc. Come cbe Argo e Micene fo»- 

c seguenti. sero due cìtiÀ diverse, nondimeno i tragici le nominarono amen* 

due indistintamente , e come se fossero una sola. Di ciò ne accerta 
Strabone ne) libro Vili. Caeterum jtrgos et Aiycenas ob vicini^ 
tatem poetae tragici veluti unam promiscue appellanty et Euri^ 
pides in una eademque fabula eandem jam jdrgos , mox Myce* 
nas appellai^ ut in Iphìgenia et Oresta . Ma Sofocle non usò, 
per avventura , di questa libertà ; imperocché nota ano degli sco-* 
lìasti de) poeta che Argo chiamavasi il paese intorno a Micene \ 
e lo scoliaste di Apollonio rodio, nel lib. IH, verso 993, dice 
che nominavasi Argo^ così la città come il paese. E veramente 
la città di Argo era alquanto lontana da Micene, come si cono- 
sce per quel passo del libro Vili del predetto Strabone, dovasi 
legge t ab Argit Heraeum ( il tempio di Giunone ) stadia sunt 
' XL i atque bine Mycenas X. Adunque io penso che il pedagogo 

dica ad Oreste che, essendo egli entrato nella regione d‘ Argo, 
vede 0 gli ò concesso di vedere le cose, che quivi sonore cbe il 
luogo, dove ha fermato i passi, é la città di Micéne. 

11 poeta dice y^Argo antico ,, forse perché questa città fu fab- 
bricata prima di Micune , come sappiamo da Pausania nel libro 
li. cap. XVI. 

Il bosco y dove ecc. È nota la favola d' Io figlia d’ Inaco , tra- 
smutata in vacca, per gelosia di Giunone, e custodita da Argo. 

Il foro è qui del dio licèo • Ho tradotto licèo piuttosto che 
lido , perchè altri non pensi che qui sì faccia menzione di Apollo 
venerato in Licia, del quale si è parlato nel tom. I, psg. a8o 
e 283. Racconta Pausania, nel libro lì cap. XiX, clic è cosa de- 
gna di maraviglia il tempio di Apollo lieto in Argo ; il quale 
tempio fu edificato per questa cagione . Quando Danno fu giunto 
in Argo , si diede a contendere del regno con Geldnore figlio di 
Stendo \ Cy dicendo amendno buone c giuste cose ^ parve al po- 
polo di dover giudicare solamente nel giorno appresso ."Ma y poi 
che dal principio del mattino gli argivì videro che un lupo 
entrato ferocemente in mezzo un armento di buoi y che si stava 
dinanzi le mura y combatteva contro il toro guidatore di essi y 
venne in pensiero agli argivi di assomigliare il toro a Gelano- 
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re ^ é il lupo a Ddnao , essendo fuetto animale poco JamigUare 
agli uomini y come ancora era Ddnao in tjuel tempo, E y perchè 
il lupo %^inse il toro , ebbe il regno Ddnao , il quale , stimane- 
do che jépollo avesse mosso quel lupo , fece edificare il tempio 
di jipollo licio\ d* iatorno al quale, dice lo scoliaste, v* era aue 
piazza, o foro, dove si raunavaoo gli argiv! . Ma la voce , che si 

legge nel testo , è XvkokIóvou , cioè uccisore del lupo , e di questo 

nome di Apollo, non si fa menzione nel luogo di Pansania sopra 
notato. Io, fra le varie interprelazioni degli scoliasti ed eruditi, 
ho scelto quella di Triclinio, il quale dice che Apollo, cioè il 
sole, eoo la sua presenza fa disparire 1* oscurità o il crepuscolo, 
chiamato dai greci /vKÒP’^^ y ed ho tradotto fugatore della notte, 

A manca mano il tempio di Giunone, Si legge nel libro li 
di Pansania, cap. XVII, che ,, a mano manca y quindici stadi 
lungi da Jdicéne v' ha C Erio ,, o tempio di Giunone . 

E la ricca Mitène ecc. Omero chiama in più luoghi Micene 

abbondante d" oro, e Orazio disse ,, ditesque Myeenas ,y come altro» 
ve, nominando la casa di Pélope, disse con maniera simigllante a 
quella del nostro poeta „ saevam Pelopis domum „ . Al tempo di 
Pausania , Micéue era disfatta ; ma fra le rovine di essa alcune cose 
ancora si vedevano , che io stimo cosa non iuutile ricordare qui 
ai lettori . Sono queste „ i luoghi sotterranei y dov erano custoditi 
i tesori di Atrèo e dei figli di lui'y il sepolcro di questo re e 
di tutti coloro y che y tornati dalC assedio di Troia y furono y men- 
tre cenavano , uccisi da Egisto ; il sepolcro di Elettra , che O- 
reste diede in moglie a Pilade ; finalmente i sepolcri di Cliten- 
nostra e di Egisto fuori delle mura : perchè non furono tenuti 
degni di aver tomba in quel luogo y dove si giacevano Agamenno- 
ne e quelli y che con lui furono uccisi , Pausauia, lib. II. cap. XVII. 

Pag. loz. verso 3o. iVoi, poscia che avrem versato ecc. È cosa nota che gli antichi 
e segneoti . si tagliavano le estremità dei capelli, e le portavano, come per 

sacrifizio, sopra i sepolcri, insieme con corone di fiori , versando 
anche, sopra i sepolcri medesimi, libaroeoti di latte e vino. FleU 
l’Oreste di Euripide, verso ii3 c seguenti, si legge che Elena 
manda Ermione a versare latte e vino e portare i capelli recisi 
sopra la tomba di Clitennestra . 

pAg* ia3. verso 7 . So che motte fiate ecc. Pjrthogoram , dice Erfnrdt , intelligi pu- 
tat sehùliastes , utpote qui se in specu subterraneo aliquamdiu 
abdiderit , Quidquid huius historiae sìt , non absutdum certe 
est Pjrthogoram innui vel propter peregrinationes ad aegjrptios y 
et ehaldaeos , Pertinere et huc potest fabula de Epimenide sex 
continuos annos dormiente , et Solonis post leges atheniensibus 
latas . Quibus addo , quae de Aristea Proconnesio 

habet lierodotut If, i4* de Zamolxide idem f'I. gS- 
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Pag. 124* vcrfO 8. O pura alBa del giorno ecc. Simigliante maoiera di locaKÌQoe 
•• libro VII di Omero , vcrao 4^^ » quale è cosi ira- 

doua da Vinceoso Monti . 

,, Non biaocheggiaTa ancor 1* alba novella | 

„ Ma il barlume soltanto antelucano 
E questo tempo credevano gli antichi che fosse acconcio più d' 0- 
gni altro a manifestare agli dei i propri affanni ; perchè tenevano 
appunto che in tempo di notte e , per avventura , anche nel prin- 
cipiare dei giorno , gli dei si aggirassero per la terra . Vedi i Sup« 
plicanti dì Euripide, verso 990} e le Troiane, verso i83; e 1' E- 
lettra, verso 914» ® Grevio alle opere di Esiodo, ver- 

so pSo. 

Pag. io6. verso 6. Il mesto nunzio di Giove, Cosi la rondine come V usignuolo 
si possono chiamare acconciamente nnnsi di Giove ; perchè 1' una 
annuncia il venire di primavera , T altro il venire del giorno . £ 
nota la favola di Procue e Filomela figlie di Paudione , e la mor- 
te d* Ili figlio di Procne avvenuta per mano di Tiréo , e il can- 
giamento delle due donne negli uccelli nominati . 

p,g. io6> verso i6. IJianassa, Omero, nel libro IX, verso i4( 0 seguenti, dice: 

se d‘ Argo riveder n' è dato 

„ Le care sponde, ei genero sarammi {^Achille') 

,, Onorato e diletto al par d' Oreste, 

,, Ch* nnico germe a me del miglior sesso 
„ Ivi % educa alle dovìeie in seno . 

„ Ho di tre figlie nella reggia il fiore, 

,, Crisóiemi, Laódice , Ifianassa 

Tradoz. di Vincenzo Monti . 
£ lo scoliaste nota che Laódice fu chiamata dai tragici Elettra, 
e che Euripide chiamò Ifianassa, Ifigenia. Ma Musgravio dice: 
non est eadem cum Iphìgenia . Nani et apud Homerum Aga» 
memnon , anno post simulatam Iphigeniae caedem decimo , Ipkia^ 
nassam Achilli poUicetur . 

107. verso 5. Crisa, Crisa^ come dice lo scoliaste, era una città di Fó- 
cide presso il mare. 

Pag. 107. verso a3. O cena orrenda. Vedi la nota al verso 5 di questa tragedia. 

Pag. 139. verso 3o. Aspetta il giorno ecc. Usarono gli antichi di fare ogni mese 

e seguenti. sacrifizi agli dei, per la salute della città • Vedi il grande Etimo- 

logico alla voce ÌTtp.ifViX e Tucidide, nel lib. III. e capo LVI. e 
le note. Questi sacrifizi si facevano ancora dalle private persone , 
e tale uso tennero anche i romani. Vedi Orazio nell' ode XXIII 
del I libro, Virgilio nella I egloga verso 35, Tibullo nella pri- 
ma elegia del libro 111 ecc. Il poeta in questo luogo pare che vo- 
glia mostrare che GlUeonestra sceglieva appunto il giorno , tu cui 
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p.g. i3o. verso 


P«g. i3o. verso i 


Pag, i35. verso a 
e seguenti. 


fa ucciso Agameanonet per farvi i sacrifìzi predetti , e , se diamo 
fede allo scoliaste , sceglieva il giorno XIII del mese, perchè nel 
giorno XIII del mese gameUone , ( nel principio del nostro gen- 
naro all* incirca ) Agamennone fu ucciso . 

I. E della cena orrenda ecc. 7^|r .... èoCtt èriinofiam 

fflévtiv cioè, come nota lo scoliaste, di quella rena, che prese 
nome dal padre mto, e chiamaifast rena di Agamennone • 

). iS'ei forse priva del padre tu sola 7 Omero, nel libro XXIV, 
verso 4^) disse: 

,, Perde taluno ancor più cari oggetti , 

,, lì fratello od il fij;Iio . E nondimeno, 

„ Finito il pianto , al sno dolor dk tregua „. 

Traduz. di Vinceneo Monti, 
r. È voce che veder le parve ecc. Cicerone, nel libro II de divia. 
eap. 7 a , dice : Instai enim superstitio , et urget , et quo te eum^ 
que verteris persequitur , sive tu vatem , sive tu omen audie^ 
ris , sive immolaris , sive avem adspexeris ; si chaldaeum , si Aa- 
ruspicem videris\ si fulserit ^ si tonuerit ^ si tactum aliquid de 
coelo , si ostenti simile natum factumve quippiam erit r quorum 
necesse est pterumque aliquid eveniat ; ut numquam liceat quieta 
mente consìstere . Perfugium videtur omnium laborum et sollici- 
tudinum esse somnus: at ex eo ipso plurimae curae metusque na* 
seuntur . E Pintarco, nel libro del Tardo castigo della diinnitd^ 
tradotto da Sebastiano Ciampi , scrive : Quindi è che dietro al fatto 
ed al vero imagìnò Slesicoro quel sogno di Clitennestra^ quando 
,, Dracon sembroUe , che venisse , il capo 
„ Sangue grondante , e che da quel s' uscisse 
,, Di Plisténe il nipote . ( cioè Oreste ) 

Le visioni i sogni gli spettri diurni gli oracoli il fulminare 
e tutto quely che ha concetto di partirsi dalla divinitày tira ad- 
dosso tempeste e (iVnori a coloro , che sono nello stato medesimo 
di Clitennestra . Anche Anacreonte molto gentilmente mostrò neU 
r ode XLIV che i sogni danno presagio delle cose , che debbono 
avvenire. La predetta ode è cosi tradotta da Giovanni Marchetti . 
,, Porvemi in sogno 
,, Con eie agli omeri 
,, Velocemente correre ; 

,, E amor , cui gravano 
,, Il piè plumbee catene, 

„ Mi seguita mi giugne mi rattiene . 

„ Che mostra il sogno ? 

„ Cli* io , fatto libero 
„ D’ altri amorosi vincoli, 
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,, Ahi! da quest'unico, 

„ In che mi trovo involto, 

* „ Più , com* io credo , non sarò disciolto » 

Allorchò ra§^iornòy narrare ii sogno. Usarono gli antichi di 
raccontare agl' indovini le visioni notturne , quando nasceva ii so- 
le. Valerio Fiacco, al verso 33o, dice : 

• ^ „ Senserat ut putsas tandem Medea tenebras 

,, Rapta toris , primi jubar ad placabile Pboehi 
„ Ibat . 

P*g- 1 36. verso aS. come ad uom nemico ece. ^Tel testo si legge la voce 

e seguenti • , usata anche da Eschilo nelle Coefore , dove si parla 

dell’ uccisione di Agamennone , la qual voce significa , secondo E* 
aichio e gli scoliasti tagliare le estremità delle membra di itti 
uomo ucciso. Le quali estremità, o sia che V uccisore portasse 
sotto le proprie ascelle o le ponesse sotto quelle dell’ ucciso , 
impedivano, secondo T antica snpersiiaione , che l’estinto potesse 
mai vendicarli . Ma io penso che in questo luogo il poeta voglia 
dire che Egisto e Cliteunestra non solamente uccisero Agamennone, 
ma fecero anche mal governo del corpo di lui, come si fa d’uo- 
mo nemico v^re . Seneca, nell' Agamennone, verso 9Ì0 , 

scrisse : 

„ . . . . Ille jara exanimem petit 
„ Laceratque corpus} illa fodientem adiuvat , 

£ Asconio, nel comenio alla seconda Verrina, nota che: lacer di- 
citar amputati! a corpore sensuum mernbris , hoc est auribits o- 
culisve etc. E Virgilio, nel libro VI dell* Eneide , verso 494* 

„ Atque hic Priamiden laoiatnm corpore loto 
,, Deipbobnm vidit , lacerum crudeliler ora 
,, Ora manusqne ambas^, popnlataque tempora raplìs 
,, Auribnsy et trnncas inlionesto vulnere nares . 

E certamente fece assai crudo governo , come che non simigliante 
a questo, anche Achille del cadavere di Ettore, come si legge 
in Omero. Certa cosa ò che Arriaoo racconta, nel libro IV, che 
Alessandro volle che a Besso, reo di tradimento contro Dario, fos- 
sero tagliate le narici e le estremità delle orecchici e, nel libro 
XV di Giustino, si legge che: cum Alexander magnus Calli^ 
sihenem philosophum , propter salutationis persteae interpellatum 
morem , intidiarum , ^uaa tibi paratae fuerant , conscium fuisse 
iratus finxisset } eumque truncatis crudclitcr omnibus membris , 
obscissisque auribus , ac naso , labiisque , deforme ac miserane 
dum spectactilum reddidìssct\ insuper cum cane in cavea clau- 
Sìim ^ ad metum ceterorum circu/ì ferrei', tane etc. Seguitando 
poi la dichisrszione di uno degli scoliasti, ho tradotto che Egisto 

28 
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Jorhì Is spada insanguinata ai capelli delt ucciso jégamennone ^ 
tenendo con lo scoliaste predetto cbe tale senso si posaa cavare 
dalle parole è^éfia^is , le quali stimo che spieghi- 

no quelle f che prima sì leggono MTt A 9 UT^o 7 fi¥ ^ e che io inten- 
derei abluendi vel lavandi causa \ nel qual modo è usata da buo- 
ni scrittori la preposÌBÌone It) , come in Tucidide, libro Vili cap. 
LVllI, ?<ecK€Sa 4 fiovhv( ^ icat lohc cup.p.x)^Qu<; pti Usm 
rif» (SatO’iAévi ctÌ , cioè lacaedemonii et sodi indi- 

tionetK regis nocendi gratta ne eunto . Imperocché , quantunque 
aia vero che alcuni scrittori di storie poetiche abbiano detto che 
Agamennone fu ucciso nel bagno , nondimeno si vuole por mente 
che il nostro poeta ha già fatto intendere per due volte , e chia- 
ramente, che Agamennone peri nel tempo della cena. Nè saprei 
pure seguitare il consìglio di quegli interpreti , come che dottis- 
simi , i quali pensano che il poeta abbia voluto signiGcare, con 
le parole predette , che gli uccisori, ienchè Jossero vicini al ba- 
gno , ( e potessero ivi forbire la spada ) cavarono però il san- 
gue appreso ad essa col capo ( cioè con li espelli di Agamen- 
none; perchè questa spiegasloue parmi fredda e non acconcia 
alla forte e nobile locuzione di tutto il contesto » 

Pag. i 3 G. verso 3 i> Le recise estremità de' tuoi de' miei capelli. Vedi la note al 
verso 3 o. di questa tragedia. 

Pag. i 38 . verso u\. Pugna etiuestre di Pòlope , Lo scoliaste di Apollonio rodio, nel 
libro I, verso 763, narra che Euóinao figlio di Marte, avendo in- 
teso dall' oracolo che il proprio genero l' avrebbe ucciso , dilìbero 
di dare io moglie la sua figlia Ippodamia a colui solo, che 1* a- 
vesse superalo nella corsa dei carri. Pelope, per ingegno di Mir- 
tìlo auriga dì Enómao,lo vìnse, ed ebbe Ippodamia. Lo scolia«ie 
di Sofocle a questo luogo aggiugne ebe, gnidandola nel Pelopon- 
neso , si avvide per via che Minilo si era di lei invaghito , per 
la qual cosa lo gittò in mare . Qui il poeta mostra che le sven- 
ture della casa di Pelope, padre dì Atreo e di Tieste , comincia- 
rono quando Minilo fu gittato in mare o vero quando Pelope 
prese moglie; ed uguale seuteuza li legge anche uell' Oreste dt 
Euripide, verso 980 e segueuli. 

Pag. i 3 fj. verso 3i. />’ immolare la tua germana , cioè Ifigenia. 

Pag. tifo, verso 1. Due Jigli avea costui. Esiodo narra, come avverte lo scolia- 

ste, che Menelao ebbe due figli, Ermióae e Nicostrato. 

Pag. 143. verso 37. O Febo, che stai su (fuesta soglia. Dì Apollo prostatèrio 0 
agico li è parlato nel tomo 1 pag. 35 q. 

l»ag. 144* verso 7. Lie scuri sogni. Così spiego con uno degli scoliasti e con 
Brunck òyli^ur;‘la quale spiegazione mi pare anche con- 

fermala per quello , che poco dopo dice Cliteouesira . 


Dìgilized by Google 



219 

P*g. i 45 . terso 7. E tal y thè alita in Fanòte. Credo cbe , in questo luogo, Fa- 
nóte sia nome di paese e non di persona ; imperocché Oreste dice 
chiaramente alla pag. i 63 . che fu mandato da Strofio. £ cena* 
mente i fanotéi erano abitatori della Focide . Strabono, nel libro 
IX , dice che ,, is (il fiume Cefisso ) per Elateam Jluens pkoci- 
„ carum urlium maxinuzm y ac per parapotamios y et phanoteot y 
„ ipsa tfuotjue Phocidis oppida ad Chaeroneam Boeotiae pergit 
Pag. 145. verso o 4 « Era venuto Oreste al locoy dove tee. Quantunque i giuochi 
e seguenti . piai non fossero in uso al tempo di Oreste , nondimeno , avendo 

anche altri buoni poeti usato simiglìantt protessi o anticipazioni y 
non ai vorrebbe certamente negare a Sofocle quello, che ad altri fu 
conceduto. Ma di questa cosa e di altre ancora, che paiono al- 
quanto oscure in questa bellissima narrazione, ho parlato altrove. 

Le osservazioni del traduttore sono in una lettera in- 
dirizzata al Conte Alessandro Agucchi , posta nel tomo 
J.* dee,li opuscoli letterari , Noi la poniamo nuovamente 
in questo luogo ^ stimando che i lettori potranno ^ per 
essa^ prendere maggior diletto di questa narrazione. 

Gli editori. 


La narrazione, che fa il pedagogo, del caso infelice di Ore- 
ste, che rimane spento, cadendo dal carro, uei ginochi di Del- 
fo , é tale, che piace a tutti i lettori. E conveniva per certo farla 
studiosamente, se Egisto e Clitennestra doveaiio crederla vera. 
Ma , siccome per nostra disavventura le opere degli antichi scrit- 
tori sono giunte a noi non già pure, come essi le scrissero, ma 
guaste dalla trascuraggìne 0 dalla ignoranza dei copiatori, però, 
anche in questa narrazione , alcntii passi rimangono dubbiosi, per 
la qual cosa è tolta la chiarezza , che è la prima condizione di 
ogni scrittura e di ogni discorso . E , pensando Ìl modo di cavar 
fuori un senso più chiaro e migliore dai predetti passi e pai*endo- 
mi che si possa conseguire qualche cosa per lo studio sopra quelli, 
ho deliberato di scrivere le mie osservazioni a voi , il quale am- 
inaeslrato non solo di scienze, ma ancora di lettere greche, po- 
tete farmi accorto, se io mi sia ingannato, e rimuovere per lo vo- 
stro ingegno e per la vostra dottrina dalTanimo altrui e mio quei 
dubbi, ch’io non so togliere» 

Prima d' ogni altra cosa vi dirò die assai mi piace 1 * emenda- 
zione di Musgravio al verso 689 (ediz. di Strjano ) y il quale 
in luogo di IsicXy rj| rìt rf^p.xr» legge Il dotto 

francese sig. Gai! {^Recherches hUto/iques ^miiitaiics ^geographi* 
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guet ete. t. t, p. a66. ) con sottili argomeuti ti studia di mo« 
strare che è da ritenersi la lesione comune y la quale pare a lui 
migliore e più nobile . Benché si legga nei codici e negli scolia- 
sti Pvffet y pure 1 ' ctpéf€t di Musgrarìo y che piacque a Brnnck 
e ad Erfurdt, risponde bene al ré^iiaray che TÌen dopo. La le- 
sione comune rende questo senso ,, cum vero cursus metas prae^ 
stanti sua indole atti^isset ,, 1' altra „ stadii metam carceri-» 
bus adae<juans ,, cioè ,, ita cursu adaetfuans , ut (fuasi sese 
yy coritingerent „ . Non è cosi al viro dipinta la calamità di O- 
reste , che a un volger d'occhio dalle carceri giunge alla meta? 

I versi 693 e seguenti restringono la mente dentro un nodo 
didicile a sciogliersi • Sono questi . 

Sron* yàp he'gKijpv^aif 
^pófjuify itauÀup TeyrdtSÀ' a , 

lovlw èvgyKuy T&yTa rdr/v/xia 

«Aj 3 /^er , etc. 

Triclinio e Brunck stimano che il poeta per sinecdoche abbia det- 
to in luogo di iyuwv y cosi che Ìl passo renda 

questo senso quorumcutn<jue enim certaminum ludorum arbitri 
indixerunt y prò more guinguertia yhorum etc. . Gail (^pagina 
370. ) crede che vi sia ellissi della preposizione èx dinanzi a 
fiuv èiavXuy ^ alcuni scoliasti tfov in luogd di *é<rvy e 

traduce cosi „ dans tout ce gue ^ après in course dìaute (^c' est» 
„ à’dire aprés la course du stade doublé ) , les juges annonce- 
yy rent <T exereices y dans le penthathlc éiabli par les lois du 
yy pays ( Ttyrdt^Kot sous-entendu xald ), Oreste remportant le 
prix de tous ces exereices y étoit estimé heureux ecc. Indi sog- 
giunge ( pagina 371. ) dans ma conr/rnc/iort conjecturale , red- 
Twv paràitra mal rcpondre d , Mais Thucydide méme of^ 
yyfre plus d' un exemple de pareiUes enallages de nombre 
Quando io tradnceva questa tragedia, non sapendo a quale con- 
siglio apprendermi , stimai dovermi conformare alla comune opinio- 
ne degli interpreti. Ma non era lo perciò disvestito di dubbi. 
Imperocché tutti gli scrittori degli antichi giuochi parlano di quel- 
li , che furono in uso , quando si cominciò a segnare il tempo per 
olimpiadi 0 per pìziadi , la qual cosa non sì ebbe in costume al- 
r età di Oreste. Però non mi pare ebe quello, che essi dicono, 
si possa ragionevolmente riferire al caso, di cui scrive ìl nostro 
poeta , che avveune assai prima della rinnovazione di questi giuo- 
chi . Per portar lume dentro queste tenebre, sarebbe d’uopo sa- 
pere quali e di quale maniera erano gli esercizi , ebe a quei tempi 
lontani si praticavano. Simonide {^jénthol. libro 1. capo 1. epr- 
grnm. Vili.') cl dice che il pentatlo comprendeva aÀfjta , TO^oxf/ifv, 
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flo'* 0 ¥y aAovra, TaXtfv , saìtum^ cursum , discum ^ iaeulum ^ lu- 
ctam e , seguitando la sua autorità , lo stesso hanno detto tutti 
gli scrittori delle antiche memorie. Ma Potter {^jàrchaeolog. graec, 
libro a capo ai. ) avverte che ,, nonnulli in locum iaculi substi'» 
tuunt pugilatum : et alii alia forte certamina pentathlo adnu- 
merant i nec enim eadem (fuini^ue certamina semprr hoc no~ 
,, mine intelligenda esse certum , tfuod potius euilibet certami- 
9 , num tjuinario numero tribuendum sit . Gerla cosa è che Pin* 
darò non seppe o non credette che Oreste fosse stato vincitore del 
pentatlo , perchè ci dice che Senofonte corintio fu il primo fra gli 
nomini, che vincesse insieme la prova dello stadio e quella del 
pentatlo Pind. Otymp. i3. verso 4t seq.). E Corsini, cui 
forse non parve a bastanca chiaro il passo di Sofocle, pose Ore- 
ste fra i vincitori dello avanti le piaiadi numerate, ma non 

fra quelli del pentatlo ( Corsini , hieronicarum catalogns ) . 0- 
mero (^Iliade libro o3. ), nei giuochi per la morte di Patroclo, 
novera è vero tutti o quasi tutti gli eserciai descritti da Simoni- 
de, la qual eosa mostrerebbe che erano in uso anche a* tempi 
della guerra troiana { ma non è un sol nomo, che sostieue tutte 
le prove e che tutte le vince. E ben a ragione a Pietro Fabrì 
( ^gonisticon libro i capo 3i. ) pare impossibile cosa che un no- 
mo in un sol giorno possa operar tanto ,, eum ne ipsi qnidem 
,, lierculi et ludorum auctori oljrmpicorum et dco ueterum fa- 
,, bularum , auctores istud tribuant ,, anzi cerca dichiarare il pre- 
detto passo di Pindaro in modo ptù verisimile. Dirò ancora che 
Sofocle non avrebbe dato gran vanto ad Oreste, mostrando che 
era un bravo pentatlo y ovvero un bravo atleta nei cinque giuo- 
chi, imperocché costoro erano secoodi agli atleti, che si cimen- 
tavano ad una sola prova . Platone nel dialogo èfx^rx) , ìf Tt^ì 
^tAoc’opixi cosi dice „ Tarn ergo y intelligo ^ ìnqitam y qualcm 
„ esse virum philosophum dicas . Fideris enim tales dicere y qua- 
,, les sunt pentathli , qui cursoribus vel peltastis , in uno quoque 
„ ipsorum certamine y inferiores sunt y et secundum locum tenenty 
,, reliquorum vero athletarum primi sunt y eosque vinennt „. E 
Longino, a cui certamente andava per la memoria questo passo 
di Platone , quando comparò Iperide a Domostene , disse nel ca- 
po 34 che il primo era è> t'xtiv , «; ù Tevrx- 

6Ao; , e? ye rUv piy t^vtsìuv èv «Tx^i Iwv «AAwv àyjfvtO'Tl^v Aft- 
TtT^xi y T^ureótiV iì 7wv idiwrwv; cioè „ ut quinquertio y fere 
,, secundus est , ut ubique a ceteris athletis vincatur , ipse vero 
„ atienos ab arte inneat „ . Né vuoisi tacere ciò , che nota Rnn- 
kenio a questo luogo, il quale, come riporta Weiske, chiaramente 
dice che „ est artis expers y opponiUirque artifici So- 
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focle esalterebbe Oreste, Qo?erfto<)olo fra gli idioti? Ma « se io non 
erro, a* tempi eroici, non molto lontani da quelli dì Oreste , era 
ignoto r esercizio del pentatlo , Lo stesso Pindaro, dove fa onore 
alla forza e all’ agilità di Castore e di lolao , dice cbiaramente ,, 
oO V vivlct^Mv tr ,, non adhue erat pentatklum ( Pintìar. 
Isthmia t. verso 35.); per la qual cosa parrai che si possa ar~ 
gomentare che questa voce ptntailo non era in uso al tempo di 
Oreste, nè signiGcava i cinque esercizi descritti da Simonìde « E , 
se io mi apponessi al vero , sarà a credersi che Sofocle faccia par- 
lare il pedagogo con voci , che non poteano essere intese da Cli- 
tennestra , descrivendo i giuochi pizii come furono ordinati assai 
dopo? Per trovar modo di rimovere ogni dubbiezza, stimai utile 
consiglio cercare la prima origine di questi giuochi . Il grande E- 
timologico e Favorino ne fanno autore Agamennone ; Pausania 
Diomede ( corinihiac, pag. l 86 . edix. di Kuhnio ) ; Strabono 
( libro 9 * pagina 64^« ed/x. di Almeloveen ) lo scoliaste di Pin- 
daro ( In Pyth.) e Ovidio Apollo (mefam. libro i. verso 44^*)* 
Di quale maniera fossero ordinate le feste di Agamennone e di 
Diomede non so. In quelle, di cui parlano Pausania (/a Pho- 
eic. ) e Strabono, conveniva solamente combattere con altrui il 
premio della musica. Riporterò le parole di quest* ultimo ,, cer~ 
,, tamen apud delphos antiquitus fuit citharaedorum , paeanem 
,, in laudem dei canentium Ma come adattare le parole di 
Sofocle a questo senso? Erami venuto per la mente che il poeta 
volesse parlare del nomo pitia , modo di canto in onore di Apollo, 
composto di cinque parti, accennate dallo scoliaste di Piudaro 
( In Pithic . ) e più chiaramente da Polluce ( libro 4* ^^po io. 
seg. 5. ) e che dallo Scaligero si vuole che fosse una danza (Poe- 
tices libro i. capo ). Nè cosa molto da questa dissimigliante a- 
vea fatto Sofocle, il quale, esperto di musica e dell’arte di sal- 
tare, in età di sedici anni, dopo la vittoria di Salamina „ epi^ 
,, nicium paeanem cUhara praelusit , desaltavitque atheniensibtis 
„ (^Fabricii bibliothec. graec. libro a. capo 17 .) „ . Se questa i- 
dea non fosse simigliente ad un sogno ( e tale è veramente ), il 
del poeta non sarebbe il quinquertium ma significhe- 
rebbe le cinque parti , di cui il nomo pitia era composto , e con- 
verrebbe dichiarare le voci ^ diatuAciir per ayuvw con Tri- 

clinio e Brunck. Dopo ciò, qual cosi potrà dirsi del correre a 
piedi e sul carro, di cui nè Strabene nè altri parlano, quando 
discorrono degli antichi giuochi di Delfo? Io oso proporre un lie- 
ve cambiamento nelle parole del testo , per lo quale , se io non 
erro, rimane meno perturbato l'ordine grammaticale, si toglie il 
pentatlo , che non parmì fosse in uso a' tempi di Oreste , c si la- 
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•ciano solo quei ginocbi , cbe poteano far parto delle gare pizie 
di quella antica età, percbi usati dagli eroi. 

Jja lezione è questa : 
óVwv 

é^óljutft't StaÓÀuy^ rayr' £tÙÀ* « vo/jt/^érat 
Toórùty S’ èyeyKÙy T«yl» ràiTiHìu» etc. 

Cosi disporrei tutta la aenteaza ,, iyeyKU» yk^ ironroi &t^Xst x 

v9(i,i^6Teu , , Stxù^y eVuv eìffiKiìfv^cty /3^«/3f7c , roJrbiv dà 

( ivtyKuy ) TXVTX rxTtyÌKt» eie. e ne caverei questo senso „ a> 
„ vendo riportato tutti i premi stabiliti dalla legge, dei corsi, 
„ dei dianli (il plurale io vece del singolare) ebe bandirono i 
,, moderatori dei ginocbi ; e di questi (avendo riportato) tatti gli 
,, inni di lode , ognuno il nominava beato ece ,, . Cosi Oreste nel 
primo giorno avrebbe vinto la prova del corso semplice e del 
diaulo ossia dello stadio raddoppiato ; e nel secondo si sarebbe e* 
sposto a correre sul carro. Auebe a’ tempi di Pindaro ne* giuochi 
pUii facevasi nello stesso giorno la corsa dello stadio e del diau- 
lo ,, rindo? 7* rrtfditf rtyÀv hauMu 

6'«A/^ Xfj^P* éyi ,, In Pjihiis etiam babet stadiì honorem, 
,, diauUqne sole in uno ( Pindar, oiymp, i3 verso 5o. ) ,,. E qui 
piacemi fare incidenza, per osservare che non trovo fra le odi pi- 
zie di questo poeta niun inno fatto in onore di un vincitore del 
pentatlo . Ma, tornando subito si proposito principale , dirò che 
nella emendazione proposta ho seguitato la lezione comune , bea» 
cbè dispiaccia all’ Hermanoo ( Hermann, ad Euripid. Hecub. p, 
ii4- ) e zd altri, per cagione dell’ anapesto meschisto nel verso: 
ponendo mente che Orazio cì dice die „ 

„ Tardior ut paolo graviorque veuiret ad aurei 
„ Spoudaeos slabiles in iura paterna recepii ,, 
il quale spondeo però, benché non occupasse i luoghi pari, cioè 
m dire il secondo, quarto e sesto piede, pure fu ammesso nei 
luoghi impari o egli stesso o sciolto in piedi equivalenti, come 
appunto r anapesto , dove, invece della prima sillaba lunga dello 
spondeo, vengono le due brevi . E, benché 1’ Arnaldo dica che la 
penultima sede dell' iambo quasi sempre escluda 1* anapesto , que- 
sto stesso mostra che qualche volta , comecbò sia rara , lo ammet- 
te . Inoltre le varianti , che altri propone per suo ingegno e che 
non sono tolte da codici o da antichi scrittori, non deggiono trop- 
po discosiarsi dalle comuni lezioni ; e ciò avviene appunto in que- 
sto caso, nel quale, iu luogo dì x vopù^erM y vorrebbe 

leggersi uv vòfiet TSyrxÙÀi» . Ora y per tornare a parlare dei giuo- 
chi descritti da Sofocle, io sono d' avviso che di soli tre faccia 
nieiizioue , cioè del corso semplice del diaulo e della corsa dei 
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carri» Il primo è aDticliissimo , ansi il solo» die una Tolta era in 
uao , come può vedersi presso Pietro Fabri ( Agonuticon» libro a. 
capo a3. ) ; 1* altro è accennato da Omero in quelle parole rif- 
fifivi ré^fiar' ( Omero ^ Iliad. libro a5. i^rJO 757 , 

Hejne y note e oJsert*azioni a questo verso ) : e di ciò Callimaco 
diede vanto a Pallade ( Callimach» in Pallad. i^erro a3 e Spa-* 
nhem. a questo verso ) $ìt è^éMifra ha^^ei^civei ^ le quali 

parole il dottissimo signor Cavaliere Strocchì traduce 
,, Cento stadi Minerva e piti trascorse 
Il terso finalmente è nominato da Omero , nel libro a3 dell* Ilia- 
de . Ond'è cbe Sofocle parla di quei gtaoebì, che verameote si 
osavano a' tempi di Oreste o cbe almeno erano conformi alle co- 
stumanse di quella etò » ed elegge, come parmi voglia significare 
Aristotile , à^u¥Ctr» ìÌkÌt» /s&AAov ^ htvark àiri^av » , cioè cose 
verisimili, benché non verej piuttosto cbe cose incredibili , benché 
non impossibili ( Aristot. art. poet, capo a5. edit. Bukle)» Né 
voglio tacere cbe Aristotile in questo luogo mostra di riprendere 
questa narrasione del tragico, benché non manifesti la cagione. 
Ma, considerando cbe prima parla di Édipo, cbe non dovea igno- 
rare di qnal maniera Laio fosse morto, stimo cbe incolpi il no- 
stro poeta , benché alquanto severamente , perché Glitennestra ed 
F.gisto non seppero cbe dal vecchio pedagogo il caso di Oreste , 
dopo che il suo corpo era già stato bruciato : nè sembra cbe que* 
sta notista tanto utile ai re, perchè li scioglieva d* ogni timore, 
dovesse giungere in Argo cosi tardi e per mezzo di quegli amba- 
sciatori di Focidc . Io credo cbe questo senso e non altro deg- 
già cavarsi dall'oscuro passo di Aristotile ; imperocché, per le cose 
dette di sopra , niun anacronismo è io Sofocle , il quale non ha 
descritto i giuochi pizii del suo tempo , ma quali erano 0 potevano 
essere al tempo di Oreste. 

Poscia cbe l'altro sole usci nel mondo, egli si mostrò guida- 
tore di carri fra molli altri, sia cbe lo stadio stesso servisse d'ip- 

podromo ^ sia cbe i carri corressero in altro luogo, delle quali 
cose non é mio intendimento di parlare , benché sembri verisimile 
cbe \' ippodromo fosse un luogo piu spazioso dello stadio^ se die- 
ci carri doveano correre tutti in una volta . Piuttosto vuoisi os- 
servare cbe questi carri erano sostenuti da due sole ruote e tirati 
da due cavalli , i quali perciò erano sggiogsti e legati ad un ti- 
mone; e cosi 0*e/^a79y ?nrey (verso 704 * ^ a5. ) non altro 

siguifica, a parer mio, cbe il cavallo legato a mano diritta, ossia 
il cavallo diritto i imperocché , se in questo luogo si voles- 
se intendere per un cavallo non legato al timone, siccome il poeta 

vi aggiunge converrebbe supporre cbe ve ne fosse stato un 
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altro alta «iaUtra, e però i ctTalli sarebbero stati quattro e non 
due, U quale circostaaza Sofocle avrebbe notata, nè parmt si ac* 
corderebbe eoo quello, che veggiaoio oell* antichUà figurata e leg* 
giamo negli scrittori delle antiche memorie. Piacemi di recarvi 
alla mente le parole di Isidoro, libro i 8 ,capo 3a ,, lugo primus 
,, Ciristeoes Sicìonius tantum medios iugavit , eosque singulos et 
,, ntraque parte simplici vincolo applicuit, qnos Graeci 
„ latini funarioa vocant a genere vtnculi,qao prius ailigabaiitui- 
I carri doveano compiere almeno sette giri e ciò ò manifesto per 

10 testo di Sofocle (sferro 7 -^ 9 .). Ma potrebbe credersi anche ot- 

to, attenendosi al senso delle parole dello scoliaste di Pindaro 
( Ol/mp. 3. verso 55.): Mi eTÒiet tò r/Ariav 

Tw¥ 7rTVV , TÒ Cioè i cavalli di intera età 

compievano dodici giri, i puledri otto. Ed erano puledri quelli, 
che tiravano il carro di Oreste , e cosi quelli dell' eniano ( verso 
708 e 738 e 75 1 .); per la qual cosa si debbe ragionevolmente ar- 
gomentare che tali fossero anche quelli degli altri. Che se il ca- 
so dell' eniano avvenne nel settimo giro, non vuoisi perciò dedur- 
re che quello fosse 1 * ultimo , la qual cosa non ci dice il poeta. 
Di qual modo poi girassero i carri lo dice egli chiaramente ( i^cr- 
so 7a4 ^ <IQ*odo narra che Oreste, giunto alla meta, piega- 

va il cocchio, rallentando il freno del cavallo diritto e rattenendn 
l'altro, e questo modo è conforme a quello di Omero , presso cui 
Nestore cosi insrgoa ad Antiloco (^lUad o3 verso 335.) 

„ E ben tu appoggiati 
,, Nel ben assetto ed intrecciato cocchio , 

„ Loro alquanto a sinistra; ma ‘1 diritto 
,, Cavallo pungi minacciando , e a lui 
„ Colle mani la redine abbandona 
„ Alla mela Dunque ì carri piegavano a manca ma- 
no, perchè ivi era posta la meta; e T auriga, per girarvi intorno, 
doveva allentare la briglia del cavallo destro e rattener quella 
dell* altro. Ma più sotto ( verso 746 . ) » ove narrasi la sciagura av- 
venuta ad Oreste di rompere il carro , urtando la ruota alla meta, 
cosi si legge „ Xùdiv KX^tvlofTO; ìmrov Àai/ùuvit clijXtiv 

òcK^at» Talrai „ le quali parole , tradotte letteralmente , suonano 
,, remittens habenam sioistram flectentis equi impriidens in me- 
,, tam extimam impìngit Ora , chieggo io, se, per girare intor- 
no aliamela, uopo è raitenere la briglia del cavallo sinistro , co- 
me potrà urtarsi in quella , alleotandola 7 Avverrà piuttosto, se io 
non erro, che il sinistro cavallo non costretto a voltare, longi di 
urtare alla meta, continuerà a correre per linea retta, ed avverrà 

11 caso contemplato da Omero ( ioc. cit. ) in quel versi , che Sal- 
vini traduce „ 
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,, Poìcliò, ce, percegoendo, tu elU meta 
,, Passerai ionaasi , noa è alcun , che poi 
,, Trasaltando ti gianga o ti trapassi 
Nìudo degli interpreti o critici da me redatt ha posto mente a 
tal cosa. Gali, che ha scritto diligenti osser?asionÌ sopra que> 
sta narrazione, riporta la tradazione di YauTÌlliers , la quale dice 
,, lorsque laissant èchapper les rdnes du chevai de la gauche , il 
i, touroe la borne , et la bearle iraprudemmeut ,, e nota che „ au 
,, lieu de laissant èchapper les rénes , version qui rend mal At/« 
„ je traduirais : dcmélant la réne gauche ( ri 

„ irhl^òeu) dit r ancien schei iaste ou plutdt de'gageant la réne 
„ gauche; car,me dit 1* babil ecujer que f ai dèja cild, les rénes 
,, doivent aroir une position distincle (^pag. 393. oper. cit. ) ,, Ma 
ciò a parer mio non rimuove la dìlEcoltà. Il solo Bruock traduce 
,, Flecteutis sinistrorsuai equi ,, benché sinistrorsum non si leg- 
ga nel testo. Io, considerando le parole dello scoliaste riportate 
da Gail , e, rammentando che la stessa voce del participio greco 
serve al presente e alT imperfeito , propongo questa maniera di 
spiegazione ,, deinde dum remittil hsbenam sìnistram equi ( ag- 
giungo nimis arcte , Sik tS ffvpTiTÀt^^cu ) flecteotis ( cioè qux 
,, nimis arcte Jlectehai ) , imprudeas impingit eie. ( quia sero ni- 
,, mis } ,» • 

Prima di finire 'questa lettera piacemi di mostrare che non è 
frivola antitesi , come altri crede , in quelle parole di Sofocle 
( verso 760. 61.) ^ahtuj fisyiTT0¥ partta in ur» 

na magnum corpus^ imperocché chiunque ha letto Erodoto ( /<- 
òro /. cap. 67. 68. ) sa come Lìche spartano trovò nell* officina 
di un fabbro di Tegèa il sepolcro di Oreste, lungo sette cubiti , 
come era il suo corpo , la qua! cosa , se anche non merita intera 
fede, basterà almeno a mostrare che la statara sua era maggiore 
di quella degli altri uomini. 

Io vorrei che queste osservazioni giovassero a meglio dichia- 
rare i passi, dei quali ho parlato, e sciogliessero dall' animo al- 
trui ogni dubbio. Perché io sono d' avviso che, qualunque volta 
pare che i classici contraddicano a se stessi 0 si cava dalle loro 
parole un cattivo senso 0 non s’ intendono , si deggia sempre so- 
spettare ragionevolmente che é colpa del tempo e dei copiatori , se 
manca in essi 1' ordine e la chiarezza, delle quali cose nulla scrit- 
tura (Jrhbc mancare, come avverte Quintiliano, dove dice „ Nobis 
„ prima sit virtus perspicuitas , propria verba , rectus ordo .... 
„ . . . . Quare oon ut inielligerc possit, sed oe omuiuo possit non 
,, iniclligere, curandum 
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Ben so che per inganni femminili ecc. Arafiarao fu uno dei 
sette duci, che atsediarono Tebe per rimettervi re Polinice. Es- 
sendo egli indoTino, ed avendo preveduto che, couducendosi aH’as* 
aedio di Troia, vi sarebbe perito, erasi perciò nascosto in luogo 
noto solo alla propria moglie. Ma tìqu costei da Argia, moglie di 
Polinice, coir offerta di un preaioso gioiello, manifestò dov* era il 
marito, e, condotto per forza a quell* assedio, mentre valorosa* 
mente combatteva gli si apri la terra sotto i piedi e lo inghioui . 
AIcméone poi uccise sua madre Enfile, e cosi fece vendetta del 
padre . Vedi Omero, odias. lib. II. verso 3a5. Pausauia nella Beo* 
sia cap. IX. eco. Dante, nel canto XX. dell'inferno, scrisse : 

„ Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

„ S* aperse , a gli occhi de' teban , la terra ; 

„ Perché tutti grìdavan , dove rui 
„ Amfiarao? perché lasci la guerra? 

,, £ non restò di ruiuare a valle 

,, Fino a Minoa, che ciascheduno afferra ,, . 

E nel Purgatorio , canto XII. 

,, Mostrava ancora il duro pavimento, 

,, Come Alcmeóne a sua madre fe* caro 
,, Parer lo sventurato adornamento ,,. 

Anche Anacreonte , nell' ode XXXI , parla di Oreste e di AIcméone , 
i quali uccisero le madri loro , in quei versi, che sono tradotti da 
Paolo Costa, cosi r 

,, Lasciami , per gli dei , lasciami bere 
,, Questo colmo bicchiere , 

,, Che infuriare io voglio • 

„ Infuriaro AIcméone ed Oreste , 

,, Poiché lor madri uccisero eco. 

Non ti mara%figliar i $' io tomo in fretta* Il senso delle let- 
tera del lesto kxomitteni (^vel negligens) uerecundiam incessiu^ 
ut cito venirem. Certa cosa è che severe leggi erano, dagli anti- 
chi costami , prescritte alle donne , acciocché cooiervaaacro ogni 
maniera di pudore di verecondia di decenza • Per questo gli ate* 
alesi avevano un magistrato, che intendeva all' acconciatnra delle 
donne , e poneva una multa a quelle, che si fossero lasciate vede- 
re male ornate . Onde non è cosa di maraviglia se erano studiose 
anche di ben composto portamento , che è indizio dì gentili e de- 
centi costumi. Vedi Meuralo, lez. attiche lib. II. c. V. e Lamber- 
ti , Ofiervazioni ad Omero ptg. 4^* 

Ae fere Erme il seguono ecc. Euripide, nell* Oreste, verso z6o. 
chiama le Furie ^ caninam specietn AnAers- 

t«/, torve intuentes* Barnes, nelle note all* Ercole di Euripide, 
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Terso 878. dice cbe t dietmtur itaque Furiae variis nomtnièuj »on 
prò rottone /oci, ut nonnulli dicunt^ ..... sed prò ratìone po- 
tini ojjicii > e per questo tono chiamsie apud inferos Styr^iae 
canes . 

Psg. 175. Terso 6. Di Maia il figlio eco. Il coro parla di Mercurio dolio^ 0 m- 
ganntUoroy^ cui si raccomandaTano gli anticbi , quando tolevauo 
compire in secreto alcuna ardua ioipresa. Nel Reso di Euripide^ 
Terso a 16, il coro prega questo Mercurio, perché guidi, eoa si- 
cureasa, Dolone ad esplorare , di notte , gli alloggiamenti dei gre- 
ci $ e il prega auebe Ulisse nel Filottdie , pag. 68 ; e Pausania , 
citato dallo Spanbemio, nelle note al Plato di Aristofane, raccon- 
ta che una statua di Mercurio dolio ti Tedeva in Falene d' Ar* 
cadia • 
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Elettra pag. 148. 

e l’infelice, 

„ Così com’era nelle briglie involto, 

,, Dal carro in terra tracollò „ . 

La quadriga, che si vede in questa tavola, è tolta intera- 
mente dall'opera postuma dei circhi, del Gonsiglier Gio. Lodovico 
Bianconi , e venne composta di due monumenti antichi ; di una 
carretta cioè, e di una statua rappresentante un auriga circense, 
monumenti ambedue, che ornano presentemente il Museo Pio- 
Clementino. Ennio Quirino Visconti, illustrando questo insigne 
monumento, parlò dottamente delle statue (i) e citò questo passo 
di Sofocle , ma il fece molto rapidamente e quanto appena richie- 
deva r illustrazione della statua, che aveva tra mano. Nell'opera 
poi del Bianconi non venne riportato il passo suddetto, benché 
ne citi un altro, preso dal nostro autore, pochi versi prima. Ora , 
da che mi si presenta favorevole 1' occasione , mi sforzerò di ren- 
der chiaro , come l’ infelice Oreste 

,, Così com' era nelle briglie involto , 

,, Dal carro in terra tracollò , 
e come fosse veduto 

„ or strascinato per la sabbia, 

„ Ed ora . al cielo levando le gambe „ . 

Gli aurighi portavano il petto ed il fianco cinto di una fascia- 
tura di tante funicelle o veramente correggiuole „ intralciate ( co- 
„ me dice Bianconi (2) ) a guisa del nodo, detto nodo da imbal- 
„ latore, sia per diminuire la circonferenza del corpo, e così ren- 
„ derlo unito, e, se fosse possibile, piò leggiero e più atto alla 
„ massima rapidità, o (come opinò Visconti ( 3 ) ) „ per meglio re- 
„ sistere alla foga delle loro carriere o per maggiormente caute- 

( 1 ) t. ITI. pag. 4^* edizione di Roma. ^ 

(a) Descrizioni dei circhi pag. 68 edizione di Roma. 

(3) I. c. pag. 4i. 
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„ larsi nelle cadute Questa fasciatura però non si deve per 
tnudo alcuno confondere colle briglie, che essi sovrapponevano ai 
propri banchi , per aver libere ambo le mani , l' una a regola- 
re i cavalli , r altra a portare la sferza . Non so se anche effet- 
tivamente negli stessi monumenti , e sopra tutto nel nostro au- 
riga , sia confusa questa fasciatura , e siano mal indicate queste 
briglie; so bene che dalle incisioni, che ne abbiamo, non resta 
chiaro, come queste restassero sottopposte a quelle, e mi sembra 
in questo caso dovermi attenere alle conghietture piuttosto, che 
alle incisioni de' monumenti stessi , ma non in modo , che , anche 
conghietturando , io non ponga mente ai monumenti. 

Già si è detto per qual ragione sia da credersi che gli auri- 
ghi tenessero le briglie avvolte ai fianchi; questo costume però 
dava spesso occasione ai più funesti accidenti, poiché, urtando 
la carretta nella spina o nelle mete od in un'altra delle carret- 
te, quella si rovesciava, o almeno da essa ne precipitava l'auri- 
ga, il che in linguaggio circense dicevasi far naufragio, come si 
esprime anche il Pedagogo stesso in questo discorso pochi versi 
prima. Per evitare un tanto male, credono Visconti (i) e Bian- 
coni ( 2 ) che gli aurighi portassero fra le correggiuole quel sar- 
chietto falcato , a fine di slegarsi . E da vedersi però come ne usas- 
sero, poiché in sì grave caso era necessario che tutto a un tratto 
il sarchictto rendesse libero l'auriga, il che i sunominati autori 
non dicono. Sembra dunque che le briglie unite insieme fossero 
raccomandate ad un sol giro delle correggiuole, e non a molti 
giri, per non accrescere la dillìcoltà dello slacciarsi; e sembra 
pure che questo giro fosse appunto quello, che entrava dentro 
alla curva del sarchietto , sì che , vedendosi 1' auriga in pericolo , 
trattolo all' insù , veniva sull' istante a tagliarlo . Forse quella fi- 
bula, che nota Visconti (3) ritrovarsi nel mezzo alla schiena della 
nostra statua , doveva piuttosto unire i due capi della correggiuola 
della fasciatura, di quello che servire ad assicurare le briglie, co- 
me egli pensa. 

( 1 ) 1. c. 

(a) I. c. pjg. 6g. 

(3) Mas. Pio-Clem, T. III. pag. edìz. di Milano. 
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Ma , se mal non mi appongo , io temo che questo sarchietto 
non fosse in uso appresso i greci , almeno anticamente , poiché So- 
focle (i) Euripide ( 2 ) e Diodoro Siculo (3), nel descrivere il pri- 
mo la morte di Oreste, e gli altri due quella d’ Ippolito, non fanno 
menzione alcuna di questo strumento. E sì che avrebbero dovuto 
notarlo , onde a colori più vivi dipingere il funesto caso de' loro 
eroi, che in tanto pericolo non avevano potuto trar vantaggio da 
questo sì utile strumento. Che, se taluno volesse tenere come poe- 
tiche le locuzioni di Sofocle e di Euripide, non si potrà dire que- 
sta cosa di Diodoro Siculo, che narra le cose come storico. Ben- 
ché, attendendo a ciò, che nota Musgravio al luogo predetto di 
Euripide, si può tenere che egli non descriva poeticamente il caso 
d’ Ippolito. Riporterò le parole di questo commentatore ,, 

NIS CORPUS PONE ALLIGANS . ha vertendum modo vere coniocerit 
Heathius Hippolytum habenas circa proprium corpus complicavisse ^ atque 
co spectare tt ìtTiih v. saSo. e subito dopo Hcath. assen- 

tiente Valck. reddit WRIS CIRCA CORPUS SUUM CONTORTIS Hippo- 
lytum enim, ut cquos ma^is contineret in potestate habenas circa corpus 
suum complicuisse ,, . I funesti esempi de’ greci avran fatto accorti 
i romani, e perciò soltanto appresso questi l’uso ne ritroviamo. 

Dalle cose sin qui dette chiaramente si raccoglie, come, ur- 
tando Oreste la sinistra ruota all’ ultima meta , nel rompere il 
carro , ' egli miseramente cadde , e , legato com’ era nel fianco , 
fu dalle briglie strascinato per l’arena. Allora perfettamente s’ in- 
tende ancora quel levate le gambe al cielo , atto conveniente a chi , 
legato a traverso del corpo , viene tirato da furiosi cavalli . Onde 
mi pare che anche in questo caso, come in molti altri, i passi dei 
classici, paragonati con i monumenti di antichità, servano mira- 
bilmente alla piena intelligenza e dichiarazione gli uni degli altri. 

TAVOLA I. 

Si é creduto che non possa essere discaro ai lettori di vedere 
in qual maniera i romani dessero le mosse nei giuochi del circo, 

(1) Elettri» V. 7/f^. 

(■a) Ippolito V. ia36. 

(3) lib. IV. 5 . tìa. 

3o 
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potendosi tenere che essi in parte abbiano preso dai greci questa 
costumanza, e, siccome non si ha notizia di monumento greco 
esprimente con certezza e chiaramente la forma e qualità dello 
stadio , però abbiamo sostituita altra cosa più certa , benché ap- 
partenente a nazione diversa . La figura adunque rappresenta le 
carceri del circo , i di cui cancelli uno sì e l' altro no vengono 
aperti da uomini , invece di una macchina , come notano diversi 
autori riportati dal Bulengero (i). 11 Consiglier Bianconi acquistò 
questo bassorilievo di marmo, principalmente per questa singo- 
larità , e venne posto in principio della prefazione dell' opera dei 
circhi , edizione romana da noi più volte citata . 

E veramente, se io non erro, parmi che si possa tenere che 
questa tavola rappresenti le carceri del circo o dello stadio, se- 
condo la più antica forma di esse. Imperocché maniera é certa- 
mente di arte rozza ed imperfetta 1 ’ aprirsi di queste carceri per 
mezzo d’ uomini e non di macchine : non che il porre sopra esse 
i sedili degli spettatori, i quali certamente non potevano vedere 
da questo luogo , altro che malamente’, la gara degli aurighi . E , 
come che si dessero le mosse con suono di tromba o con altro se- 
gno qual che si fosse , nondimeno si conosce agevolmente che l' a- 
zione d' uomini non poteva essere uguale né in celerità nè in e- 
sattezza a quella di acconce macchine. Adunque, se il presente 
bassorilievo non è secondo gli antichi costumi greci noti a noi , 
è almeno secondo una maniera più antica di quella, che troviamo 
descritta negli autori, e forse non lontana dai tempi eroici: onde 
abbiamo creduto che non sia cosa inutile il farne menzione in 
questo luogo . 

TAVOLA II. 


Elettra pag. 164 . 

,, Tomba dA più diletto dei mortali , 

,, Misero avanzo del corpo d' Oreste , 

„ Ecco or t accolgo „ . 

Il chiarissimo Pietro De Lama , prefetto del museo di Parma, 
dove si vede questo mosaico trovato nelle rovine di Velleia , man- 

( 1 ) Gap. II. e i3. aeq. 
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dandone un disegno al traduttore, gli mandò eziandio una lette- 
ra, che il Passeri scrisse da Ferrara ai Paciaudi nel Decembre del 
1768, per la quale è dichiarata acconciamente la storia figurata 
del mosaico predetto . La lettera è tale ,, Bellissimo è il mosaico, 
,, del quale vi rimando il disegno, ed il soggetto non mi giugne 
,, punto nuovo . In una patera etrusca dell' istituto di Bologna , 
„ v' è qualche cosa di coerente , o per meglio dire l' atto secondo 
,, di questa favola . Prendete in mano 1 ' Elettra di Sofocle , e leg- 
„ getene P introduzione . Oreste e Pilade , tornati in Argo trave- 
,, stiti e sotto altro nome di pellegrini focesi , con animo di am- 
,, mazzare Clitennestra madre coll' adultero Egisto, prepararono 
,, la favola che il povero Oreste era morto flagellato dai carri 
„ nei giuochi delfici , e , per conferma di questa impostura , por- 
„ tò seco un orcio pieno di ceneri e ossicclli , dando ad intendere 
„ essere le reliquie del povero Oreste , che essi portavano , per 
„ commissione di un personaggio amico, affinchè fossero sepolte 
„ nella patria . Pilade ( cioè il Pedagogo ) egregiamente espone 
,, tutta la storiella, colla quale fu benignamente accolto da Cli- 
,, tennestra ed Egisto, come portatore di buona nuova, che con- 
„ fermava a' medesimi 1 ' usurpazione del regno di Argo . Oreste 
,, però portava seco segretamente un segnale , per far$i ricono- 
„ scere per quello, che era, dagli amici e dalla povera sorella 
,, Elettra, che era ritenuta peggior d' una schiava dalla madre 
,, spietata e dall' adultero patrigno . Oreste da principio si pre- 
,, sentò sconosciuto alla sorella , consegnandole 1' urna colle ceneri 
,, ( che è ciò , che si rappresenta nel disegno presente ) ed ella 
,, con dolore grandissimo e pianto amaro la ricevette ; ma Oreste 
„ racconsolò la meschina, mostrandole un contrassegno noto alla 
„ medesima del comun padre. Dopo di che Oreste eseguì il mal 
,, disegnato matricidio, che lo pose in man delle furie. 

,, L' abito dei due protagonisti è da viandanti , ma de' tempi 
„ eroici , ne' quali si viaggiava colla lancia ; ciò , che voi vedrete 
„ espresso frequentemente nelle pitture etrusche , anzi che ai La- 
„ ri Viali davano sempre quest' arma per difesa de' pellegrini . 
„ Nella patera di Bologna mi pare che si rappresenti l' arrivo di 
„ questi forestieri alla presenza dei regnanti coll' orcio appresso . 
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„ Se voi ne scriverete al Sig. Jacopo Biancani , custode del Museo 
„ antiquario, ei ve ne manderà un impronto, avendo già fatto 
„ intagliare il rame, ed ispiegato eruditamente non solo quelle, 
„ che colà sono, ma quante altre patere ha potuto rinvenire, ed 
,, ho piacere che il riceviate per vostro amico, il quale è degno 
,, della vostra corrispondenza „ . 

Ria, perchè i lettori possano conoscere la storia rappresenta- 
ta nella patera bolognese , ne darò la descrizione con le parole del 
Professore D. Filippo Schiassi, che si leggono alla pag. 33 del- 
r opera sua dottissima , intitolata = De pateris antiquorum ex sche- 
dis Jacobi Talii Biancani = „ Assurgit veluti e regali solio heros 
„ galeatus, munitusque insigni lorica, uti virum principem de- 
„ cet.Eidem occurrit heros alter galea, et lancea armatus, uno- 
„ que amictus palliolo supra pectus alligato, atque in tergum re- 
„ jecto ; urnam autem sinistra raanu indicai , ut de ea sermonem 
„ habere videatur . Quid vero dubites, quin et Aegisthura regem 
„ agnoscas Mycenarum regno nefarie potitum, et Pyladem simu- 
„ lantem se Orestis ossa in urna detulisse? Universam refert hi- 
„ storiam Hyginus „ Orestcs Agamemnonis ^ et Clyteninestrac filius , 
,, postquam in puberem aetatem venit , studebac patris sui mortem exsequi. 
„ Itaque consilium capic cum Pylade , et Mycenas venie ad matrem Cly~ 
„ tcnincstram , dicitque se aeolium hospitem esse , nuncìatque Orestem esse 
,, mortuum, quem Aegisthus populo nccandum demandaverat . Nec multo 
„ post Pylades Strophii filius ad Gytemnestrani venit, urnamque secum 
„ affcrt, dicitque ossa Orestis condita esse. Quos Aegisthus laetabundus 
,, hospitio reccpit. Qui occasione capta, Orestes cum Pylade, noeta Cly- 
,, temnestram matrem, et Aegisthum interjiciunt „.Haec Hyginus; in 
„ quam rem multa etiam Sophocles . Quare Aegisthus , dum utra- 
„ que manu hospitis genu amplectitur , videtur sane laetitiam de 
„ nunciata Orestis morte significare . Is certe gestus obsequii amo- 
„ risque indicium veteribus habebatur, ut inter caeteros testis 
„ est Plinius ,, . 
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Disonorato. T. I. p. i53 

Allora che la patria è salva , 

Siam lotti salvi , nè mancar ci puotc 
Copia d’amici. T. II. p. 11 

V* ha più grave KÌagura d’ un perverso 
Amico? T* IL p. 3o 


AMORE 
Stollo i quei , 

Che pensa con amor lottarsi , come 
Si fa coll’ avversario . T. 1. p. 33 

Grande è il poter di Venere 
Indarno combattuta e non mai vinta . 

T. I. p, 35 

É dura cosa avere i maritali 
Affètti a mezzo con altrui . T. I. p. 37 

Qual diletto 

Nel dimostrare amore a chi noi cura? 

T. I. p. 117 

Non perder la tua mente per T amore 
Di donna . Sono freddi e accidiosi 
Oli abbracciamenti d’ una moglie iniqua . 

T. II. p. 3o 

Venere ha in mano gli uomini e gli dei, 

E vincer tutti è un breve gioco a lei. 

T. II. p. 37 

AUDACIA 

Audacia 

Oscura in tutto il lume della mente « 

T. n. p. 45 

£ gran male un temerario ardire . 

T. IL p. 54 

Seguono grandi pene del parlare 

D’ uoro superbo, che poi, dopo Ì1 castigo, 

Tardi si pente e impara ad esser saggio. 

T. IL p. 58 

E senno e ardire 
Sovente son dall’ opportunilade 
Aiutali e sospinti, onde per essa 


Digitized by Googie 



24 o 

Si coiD|MOQ belle imprese egeTolmente . 

T, n. p. 93 

AZIONI 

Nome di midre erer non dee colei » 

Che per tuoi fatti te oe moilrt indegna. 

T. I. p. 47 
Alcun rimedio 
Hanno gli iniqui fatti , ma non giova 
Rimproverarli, poiché ton commeisi. 

T. I. p. a35 
Si paleja agli atti 
Ed eKC nella faccia la nequiua, 

Qie 1* empio pur vorrebbe nel ruo cuore 
Tener celata. T. II. p. a3 

£ grave cosa che a savie parole 
Non rispondano 1 fatti. T. 11. p. iSq 

BENEFIZI 

Non è gentile 
Colui, che i beneiui non rammenta. 

T. L p. gì 

BONTÀ 

Male s’appone 

Chi stima buoni i tristi c tristi i buoni. 



T. 

I. p. 

i5i 

CASI 




Regola tutti t casi umani Giove. 

T. 

I. p. 

61 

Dal forte 




11 vile campa, sei concede Iddio. 

T. 

L p. 

9“ 

Il fato solo 




Regola i casi nmani e del futuro 




Nullo ba scienu certa. 

T. 

I. p. 

• 65 

Uopo é soffrir con animo composto 



1 casi avversi del destino. 

T. 

L p. 

»4g 

,, La condizion del fatti umani 



È sempre incerta e perigliosa. 

T. 

a p. 

80 


CONGIUNTI 


£ giusto 

Fare a’sooi di pieU l'ulEzio estremo. 

T. I. p. 181 

Per li parenti ogni fatica è dolce. T. L p. av6 
Non è turpe cosa 

Onorare i congiunti. T. II. p. a4 

Mente debole ha l’uomo, che si Korda 
1 parenti, che andarono sotterra 
bLseramenle. T. IL p. ia6 


Chi generoso naoqne 

Non sotfre svergognare i suoi parenti, 

E oscuri giorni traggere. T. II. p. i6a 

CONSIGLI 

I manifesti consigli di Giove 
Portar si deano con mente composta . 

T. I. p. aG 

Ad altrui non darei giammai consiglio 
Sperimentare ignote cose . T. 1. p. 4^ 

Non hanno 

Conforto di sperama i rei consigli . T. L p. 41 
Divia consiglio è certo ed immutabile. 

T. l p. 47 
Poco fermi 

Sono i presti consigli. T. 1. p. iSa 

Veramente colui degno è d'imperio, 

Che non altri consìgli in mente aduna , 

O quei soltanto elegge , 

Che soQ concordi alla divinst legge, 

Né al variar si mutano 

Di tempo o «li fortuna. T. il. p. 18 

Al paterno 

Cooiigiio ceder debbe ogni altra cosa . 

T. II. p. 3o 

Non si regge 
Accondaroente una citiade a senno 
D’uom, che l’altrui consiglio non ascolta. 

T. II. p. 34 

E dolce cosa sopra 

Ogni altra udire i buoni ammonimenti , 

Donde procede ali’nom salute. T. Il p. 4^ 
Più d’ ogni altro 

Acconcio a dar consigli è il re , cui Giove 
Diede lo scettro . T. IL p. 68 

SoQ talor giusti consigli 

Cagion di danno. T. II. p. 160 

Peggiore 

Cosa non v’ba di malvagio consiglio. ivi 
Cosa é da stolto 

lo gravi imprese udir consigli vani. ivi 
CORTESIA 
D’ opre dolci 

È madre cortesia. X. L p. gj 

CUPIDICU 

Non é fra noi com peggiore 
O più possente dell’ argento . Guasta 
E sovverte le case e le ciitadì, 

Le nostre memi confonde e tmvolve 
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Si, che ne fa parer licita ogni arte 
Iniqua e giusta ogni malisia. T. Il- p. i 5 
Non è da saggi 

Darsi a ogni modo di guadagno. Avviene 

Che mala cupidigia è più sovente 

Cagione di dolor, che di salute. T. (I. p. i6 

D £ I 

Sull* uomo, che ha di corpo inuUI mole 
E poco senno, gravemente cade 
Lo sdegno degli dei. T. I. p. loo 

Viene dai numi 

L* onor della vittoria. T. I. p. lot 

L’uom non può somroettere gli dei 
Al tuo voler, se a lor non piace. T. I. p. iBg 
Mostra il nume 

Agevol modo a diKoprire il vero. 

Se vuol di ciò , che è occulto , fame saggi . 

T. I. p. j 5 G 

Non punisce 

L* ira divina mai 1 * oom , che ripara 

ingiurie, T. I. p. 197 

Non ha possanza 

L* uomo a sottrarsi dal voler dì Dio. ivi 
Ira di Dio terribile 

Sovra lunga progenie si distende. T. 11 . p. a8 
Nulla cosa 

Diero all’uomo gli dei, che sia maggiore 
Della mente. T. II. p. 3 a 

Nessuna forza 

Umana vale a conturbar gli dei. T. II. p. 4 ^ 
La vendetta 
Degli dei suole con veloce passo 
Kaggiugnere i malvagi. T. II. p. 49 

Forza umana 

Non vale incontro la mano di Dio . T. IL p. 146 
DILETTO 
L* uomo, 

Che alcun diletto gU provò, non debbe 
Perderne la memoria. T. L p. ga 

Nullo diletto 

Agguaglia quel piacer, che aggiugoe fuori 
D' ogni speranza . T. II. p. 19 

DOLCHE 

Da lieve cagion talor deriva 
Non lieve duolo. T. I. p. i 53 

Men pesa il mal , che vieti per forza altrui , 

Di quel , che liber’ uomo a se procaccia . 

T. 1 . p. 1,5 


Il duol ti rinnovella 

Anche parlando . T. 1 . p. aoi 

Il dolor si rinnovella 

Per la memoria dei passati adànni. T. I. p. aoG 
Di grave 

Duolo ò cagione illecito guadagno. X. IL p. 16 
Per grave duolo 

Ogni mente più sana si confonde . T. II. p. 16 
Sdegno e duolo 
In petto giovanil sono cagione 
A gravi efietti . T. U. p. 3 G 

DONI 

Pro non fanno dei nemici i doni . 

T. L p. 96 

DONNA 
Non debbe 

L* ira posarti la cuor di saggia donna . 

T. I. p. 37 

Non sostiene onesta donna 
Parer malvagia per natura. Elegge 
Salvar la fama e rìGutar la vita. T. L p. 4 ^ 
U tacer delle donne è 1 ’ ornamento . T. I. p. BG 
Agevol cosa è a donna lagrimare . X. 1 . p. 94 
Non perder la tua mente per l’amore 
Di donna . Sono freddi e accidiosi 
Gli abbracciamenti di una moglie iniqua. 

X. II. p. 3 o 
Esser dee cura 
Di savio re che si mantenga io buoni 
Ordinamenti la città , nè sìa 
Retta ad arbitrio d' una donna. T. II. p. 3 < 
Onesta donna 

Non si marita ad uomo iniquo mai 
Per amor della figlia. T. II. p. i 4 a 

Anche le donne btn lor marte, 

X. IL p. 169 

ESEMPIO 

A esempio 

Dei re s’ informa la gente , che spesso 
A mal dire e a mal far da loro Impara. 

T. ir. p. 76 

ESPERIENZA 

È mtestra dell’ uomo esperienza. X. 1 . p. 112 

ETÀ 

Folle colui, che di mezzano stato 
Non è coulenlo e ad ulte co»e aspira! 

3i 
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Gravi peofi«rì tegoooo 
Veccbiesca e vedi ognora acooaolato 
L* uom , che mollo detira . 

Air Orco cetia ogni tfreoaU voglia , 

Quando la Parca il diletto ne toglie 
Di nozze balli e cetere 
Ed a^uagUa la torte 

D* ognun « che vUte, e lo conduce a morte. 

Felice chi non nacque o prettamente 
Fece ritorno al loco, onde parlìo. 

Quante ilollczze ingombrano 
Nella fiorita età V umana mente 1 
Tace ogni bel desio 
Oscurato da ritte e guerre e invidia : 

Poida aggiunge vecchiezza dìipregevole 

Priva d* amici inabile 

Vota nel tuo dolore 

Di speme , male d* ogni mal pe^iore . 

T. L p. a33 

FALLO 

Agevolmente trovati perdono 

D' involoalario itilo . T. I. p. 44 

FATICA 

Inalile fatica è cosa dura. T. I. p. to4 

Per li parenti ogni fatica è dolce . T. !• p« 3 o 6 
Solo per fatica 1* uom riesce 
A lieto fine. T. II. p. i56 

FELIQTÀ 

Sapieon è cagione a noi di vera 
FcliciU . T. 11. p. 58 

L* uom , che ti ritrova 
Fuori de* guai , te ha senno , aspetti peggio , 

Si che celalamenle non ti muli 

11 tempo, che per lui gira sereno. T. li p. 80 

FIGU 

Tutti i figli ton cari a! genitore. T. I. p. aa 6 
Generare inetti 

Figli non è che generare afflano 
A te medetmo e voglia nei nemici 
Di schernire e beffare . T. 11. p. 3o 

FORTUNA 

1 favori di fortnna 

Son mutabili sempre. T. L p. 33 

Mutabili tono lì costumi 
Di fortuna. T. II. p. i55 


FRODE 
A manifesta 

Frode sì vuole far pronto riparo. T. I. p. i5a 
GIOVINEZZA vedi ETA 
A menti giovanili 

Non «* apprendono affanni . T. L p. aa 

GIURAMENTI 

Non dee 

L* uomo giammai far giuramenti . Avviene 
Spesso eh* ci deggia per nuovo consiglio * 
Cangiar proposta • T. 11. p. 19 

GIUSTIZIA 

Non fi vuol d’ no forte estinto , 

Benché nemico, far duro governo. T. 1. p. lao 
U grande è vinto 

Dal debile, che adopra la giustizia. T. I. p> aat 
L* uomo , 

Il quale nella propria casa adoptm 

Giustizia, é onesto cìiiadiuo. T. II. p. 3i 

GUADAGNO 

Voglia di guadagno 
E speme di fuggir la pena a molti 
Costò La viu. T. II. p. 13 

Non é da saggi 

Darsi a ogni modo di guadagno. Avviene 
Che mala cupidigia è più sovente 
Cagione dì dolor , che di salute . T. IL p- 16 
Di grave 

Duolo è cagione illeeito guadagno . ivi 

guerra 

Non ti rimangon morii 
In guerra i vili mai, se non a caso. 

Ma sempre i forti. T. II. p. 78 

IMPARARE 

Imparanti dai tristi 

Le triste cose. T. U. p. i43 

INESPERIENZA 

A quel, che brama, 1* inesperto crede. 

^ T. n, p. 39 
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INFEUaTÀ vtdi SOAGUBE 

Viver giorni felici e «eai* duolo 
Non diede il fato alla mortai natura 
Per legge eterna, che in eterno dura. 

T. II. p. a8 

Poco 

Contri miaeria vale umano ingegno . T. U. p. 69 

INGANNO 

Ad nom , che ai diletta d* ingannare , 

Nè ai dà fede pure, quando parla 
Il vero. T. I. p. 33 

Poco 

Si tiene quel , che è tolto per inganno . 

X. L p. ai6 

INGEGNO 

Poco 

Contri miacria vale umano ingegno . T. II. p. 69 

INGIURIE 

Ogni ingiuria è punita dagli dei. T. 1 . p. 37 
Non punisce 
L* ira divina mai V nom , che ripara 
Le ingiurie. T. I. p. 197 

instabiutA delle cose 

Vuole 

La sapieua di Giove , che tempera 
Tutte le cose, ch'or aia 1 ’ uom dolente 
Nel tempo del auo vivere 
Ed ora lieto al , che ognora volgati 
Alternamente fra letizia e duolo, 

Come li volge l'orsa intorno al polo. 

X. I. p. 31 

im^DiA 

Fallir non pnote al aegno la aaetla, 

Che invidia pinge contro un* alma grande . 

Sovra i poascntì il auo velcn ai apaude. 

X. I. p. 83 

1 R A 
Nou debbe 

L' ira potarli in cuor di saggia donna . 

T. I. p. 3 , 

Non conviene all’ infelice 
Adirarsi. X. 1 . p. 309 

Con parole aspre e non cuu4Ìdcrate 
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Si disfoga l’ irato e poi a* avvede 
Al tornar della mente die aon vane . T. I. p. 
L’ ira non scema di vigor per lunga 
Etè , ma sol per morte , che non tange 
Passione gli ealinti . X. 1 . p. 

L* ira ai tempera e ai chiude 
Dal soave parlare degli amici. X. I. p. 

L’ira 

Non rattenuta a gran mali conduce . ivi 
Ira di Dio terribile 

Sovra lunga progenie ai distende. X- IL p. 

Sd^no e duolo 
Io petto giovaail sono cagione 
A gravi eReui . X. IL p. 

LEGGI vedi REGNO. OBBEDIENZA 

Chi non ha sano 

L’intelletto, benché di vulgar schiera. 

Non cura d’ obbedire a cui governa . 

Dove non è timor , nullo pou mano 
Alle leggi, nè v'ha guerrier, che accolga 
I comandi dì un duce , al quale tema 
E pudor non fan guardia . Cagion lieve 
Vale atterrare i forti ed lia salute 
Chi di tema si cinge e di pudore. 

Ove la lingua non ha freno , dove 
Ciascuno adopra, come vuol, mina 
Dal sommo stato la citiade . Giova 
Temere ognora , poiché gioia e duolo 
lia r uomo alternamente . X. I. p. 

Buone leggi 

Non bastan sempre a rattener la forra 
Dei pravi aReiil e giustamente gli empi 
Son dagli dei puniti, ancor che tardi. 

T. L p. 

Non ai conosce chiaramente il cuore 
Nè la mente dell' uom, die non ha incaico 
Di provveder con leggi al comun bene ; 

E colui non è re lufllciente , 

Che ai migliori consigli non si apprende. 

Nè di parlar s’attenta, e chi l'amico 
Più delia patria ha in pregio è vile. X. U. p. 

MADRE 

Nome di madre aver non dee colei, 

Che per suoi fatti se ne mostra indegna. 

X. L p. 

MALI vedi S 0 AGURE 
Soffrir la vista 

Dei propri mali è gran tormeuto . X. L p. 
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MALVAGITÀ 
Male i’ appone 

Oli stima buoni i tristi e tristi i buoni. 

T. I. p. >5i 

Buone leggi 

Non bastan sempre a ratteuer la forsa 
De* pravi alTctti e giuilamenie gli empi 
Son dagli dei puniti» ancor che tardi. 

T. I. p, »44 

Si palesa agli atti 
Kd esce nella faccia la nequìzia» 

Che r empio pur vorrebbe nel suo cuore 
Tener celata . T. II. p. u3 

Air uom , cui dio travolse lo intelletto 
Nuli* opra di nequizia appar spiacente, 

Se non che breve è il falso ben» che seme. 

T. 11. p. »9 

Iji vendetta 

Degli dei suole con veloce passo 

Raggìugnere i malvagi. T. II. p. .{9 

MENTE 

Quanto è degno fia noi di maraviglia 
Cede all'alta virtù di nostra niente. T. 11. p. 

Nulla cosa 

Diero alTnomo gli dei, ebe sia maggiore 
Della mente. T. 11. p. 3o 

Il conforto 

Di vane cose non giova alla mente 

Turbata. X. U. p. i3i 

MORTE vedi VITA. ETÀ 

Mostra sna vita 1’ nom malvagia o buona 
Sol, quando muore. T. I. p. 17 

L’uomo debbe morir. Però che giova 
Se un di s’ aggìugne o toglie ai viver nostro? 
Colui» che a speme vana si riscalda» 

L'orno è da nulla» che il gentile ha gloria 
Del viver suo de) suo morire. T. I. p. 91 

L’ uom » che fece la sera aspro cordiglio» 

Dai d'i » che segue , è a fin coiidoCio e spento . 

T. I. p. i35 

Morte è male minor di ceciiade. T. I p. 179 
Uomo non v* ha » se non è fuor del senno » 

Qie cerchi di morire . T. II. p. la 

Voglia di guadagno 
E speme di fuggir la pena » a molti 
Costò la vita . ivi 

É legge 

Comune a tutti che non si va all'Orco» 

Senza aver tomba . T. 11. p. 04 


Cercan fuggir la morte anclie gli audaci. 

Allor che s’ avvicina l’ ora estrema . T. II. p. 
Odioso non è il moiir» ma forte 
Ed aspra cosa è il non poter morire , 

Quando si vuole. T. II. p. »S8 

Tulli 

Dobbiam morire. X. II. p. i65 


NECESSITA 


Mal si pugna 

Contra necessità. T. I. p. 19$ 

OBBEDIENZA vedi LEGGI. REGNO 


U Uggio 

Ai maggiori obtiedisee . T. I. p. no 

Qualunque uomo la cittadc elesse 

A re , quello obbedire ciecamente 

Si vuole o siano lievi 0 gravi o amari 

i suoi comandi. Dov’ ò confusione 

Di governo» dov’ è corrotto in tutto 

Il reggimento popolare , quivi 

E il peggior d' ogni male, die rovina 

Le ciuadi , sperverte le famiglie 

E fa fuggir gli eserciti vilmente. 

Dei sudditi è salute vera e sola 
Obbedienza. T. II. p. 3i 

Adoprare pieiade 
E cosa di giustizia» ma obbedire 
Si vuole in tutto ai re , T. II. p. $9 

OPERE 


L’ operar dirittamente 
£ cagion di vantaggio in ogni tempo. 

T. I. 

Ad opre ascose 

Non seguila vergogna. T. I. 

Forza è temer E effetto d’opre gravi. 

T. I. 

Non ha tema 
Di parole colui» che non si guarda 
Dì male oprare T. I. 

Nessuna opra maggior, che sovvcnìie 
Per virtù propria alla miseria altrui. T. I. 

Tutte 1’ opre sono belle 
Compite a tempo. T. 1, 

L’ opre 

Rene {>ensate fansi manìfesic 

Per lo discorso . T. 1. 

Stolto è chi tenta 

Troppo ardue cose, T. 11. 

Non si convien studiare in opre, donde 


p. 30 

p. 3g 
p. 4 j 

p. i3g 
p. i4o 

p. i83 

p, ala 
P- 7 
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Non puotc nicire tlrgiio rlTcUo. T. 11 . p. 8 
L’ uomo gcnrroso fiigge 
L’ opere inique e degli onesti fatti 
Ila gloria. T. II- p- jg 

L* opere compite 
A tempo son cagione di quiete 
£ di Mlute, T. II. p. 85 

Darsi vanto 

D’ opra imperfetta e fatta per mcncogna 
Cosa è da vile. T. II. p. 98 

Non si manca 

Nella pietà verso gli dei, facendo 
Quello, che giova. T. II. p. ita 

Propttio effetto 

Non può seguire d^opra mal pensata. 

T. IL p. i58 

Cosa i da stolto 

In gravi imprese udir consigli vani. T. IL p. ilio 
Perdere in vane parole 
Il tempo acconcio all’ opre non convicnsi. 

T. li. p. tyi 

L* indugio è assai dannoso , 

Quando è tempo d'oprare. T. IL p. 177 

ORGOGLIO 

Di tirannide i madre tracotanza . T. 1 . p. 161 
Per superbia si ruina in basso, 

£ ... si rompe Ì 1 ferro anche provato 
Al fuoco. Si rattien con pìccol freno 
D* animoso destrier la foga . Avere 
In mente alti pensieri ed orgogliosi 
Non si conviene a cLì dee star soggetto 
A tutti , T IL p. 77 

PARLARE 

Non vuoisi 

Sopra il detto d’altrui fondar credenza. 

T. I. p. 37 

Merla pcrdon colui, che oppone 
Al mal parlare ardila lingua. T. L p. 119 
Non ha tema 

Di parole colui, che non si guarda 
Di male oprare. T. I. p. 139 

Il duci si rìnnovella 

Anche parlando. T. I. p. 701 

Di ciò, che è oscuro, male si ragiona. 

T, 1 . p. 710 
Non è bello di fatali 

Cose parlare . T. L p. 7 1 s 

Con parole aspre e non considerale 
Si disfoga P irato e poi s'avvede 
Al tornar della mente che sou vane . T. 1 . p 7i7 
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che parla molto, erra sovente. T. I. p. 717 
11 soverchio parlare é assai di>crso 
Dal parlare opportuno . ivi 

L’ opre 

Bene pensate faosi mauircsie 
Per lo discorso . T. I. p. 737 

L* ira si tempera e si citiude 
Dal soave p.trlare degli amici. ivi 

Parole dolci o gravi o lamentose 
Dei più tacili ancor movon la voce . T. I. p. 736 
Non si amiuiizìano i mali. 11 savio duce 
Narra le buone e nou le avverse cose. T. I. p. 7^0 
Ad ira si commuove 

Per superbo parlare il sommo Giove . T. IL p. 9 
I gravi casi fanno 

Lenta e impedita a favellar la lingua. 

T. U. p. i 3 

Sunna molesta ogoor la voce 
D’uomo, che annunzia infausti avveuimenti . 

T. II. p. i 5 

Buina in basso 

Colui, che vende a prezzo le parole 

Por abbellir pensieri svergognali. T. Il p, 

Non erra Puom, che parla sempre il vero. 

T. IL p. 53 

Non la forza , mn la lingua 
Regola lutti quanti i fatti umani. T. IL p. 66 
Sì conviene 

Qie il parlar s’ avvicendi . T. IL p. 7 1 

Cosa i da saggio parlar semf^e il >*ero 
E dell’animo irato e furioso 
Ritener le parole. T. IL p. io 3 

Perdere in vane parole 
11 tempo acconcio all’ opre non convicnsi. 

T. II. p. 171 

PATRIA 

Allora che la pania è salva, 

Siam tutti salvi, ne mancar ci puote 

Copia d’amici. T. IL p. 11 

PENSIERI 

Cade 

In volgar mente ancora alcun diritto 
Pensiero. T. L p. 19 

Buina in basso 

Colui, che vende a prezzo le {varole 

Per abbellir peruieri svergognali. T. II. p. 4 ^ 

PERDONO 

Agevolmente trovasi perdono 

D’involontario fallo. T. I. p. 44 
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PIANTO 

Dai Olimi viene il rìso e il pianto. 

T. L p. 89 

PIETÀ 
È giusto 

Fare a* suoi di pieU 1’ uffic io estremo , 

T. I. p. 181 

Adoprare pleiade 
É cosa di gìostùùa, ma obbedire 
Si vuole in tutto ai re . T. II. p. $9 

POPOLO 

Nulla 

Vale nare o città d'aomiu diserta. T. L p. i3o 
PREVIDENZA 

Di quello» die avverrà» nullo i profeto. 

T. 1. p. lao 

Nessuno v*ha» che le future cose 

Possa conoscer chiaramente » e a noi 

Predirle. T. II. p. Si 

PROSPERITÀ 

Allora che la patria h salva» 

Siam tutti ulvi nè mancar ci puote 

Copia d’ amici . T. 11. p. 11 

RAGIONE 

È in vano 

Il mtoKciare chi ragion non Knle. T. Il p. 35 
REGNO vedi LEGGI. OBBEDIENZA 
Giusto 

Sempre non puote essere il re. T 1. p. lao 
L* imperio non s’ acquista 
Senta molli argomenti» c non ai preda 
Senza favor di popolo e d'amici. T. I. p. i49 
Domo, che ha dritta mente» in pregio tiene 
1 vantaggi del trono e non aspira 
Ad esser re. T. I. p. iSi 

Veramente colui degno è d* imperio » 

Che non altri consigli in mente aduna» 

O quei soltanto elegge» 

Che son concordi alla divina legge» 

Nc al variar si mutano 

Di tempo 0 di fortuna. T. 11. p. 18 


Esser dee cara 

Di savio re che si mantenga in buoid 
Ordinamenti la città , nè sia 
Retta ad arbitrio d’ una donna. T. IL p. 3t 
Non si regge 

Acconciamente nua ciiiade a senno 
D'uom» che l’altrui consiglio non ascolta. 

T, II. p. 34 

Più d* ogni altro 

Acconcio a dar consigli è il re » cui Giove 
Diede lo scettro, T. IL p. 68 

A esempio 

Dei re l'informa la gente, che spesso 
A mal dire e a mal far da loro impara. 

T IL p. 76 

RISO 

Dai numi viene il riso e il pianto. 

T. 1. p. 89 

SAGGEZZA 
Non puh chi ha aenoo 


Rispondere a sloUeue . 

T. 

I. p. 3a 

Mole 



Vasta di corpo non fa 1’ uom sicuro , 


Ma saggeau. 

T. 

I. p. 117 

U saggio 



Ai maggiori obbedisce. 

T. 

1 . p. Ilo 

11 saggio nnlla 



Trascura . 

T. 

I. p. i3i 

Non ha bisogno 



D’ ammonimenti il saggio . 

T. 

L p. »44 

Non è da saggi 



Darsi a ogni modo di guadagno . 

T. 

n. p. 16 


Quei » che si tiene in senno ed in parole 
Prestante sovra ogni altro» presto scopre 
Male suo grado a tutti , come vota 
Di vera sapieuu abbia la mente . 

Ma 1’ uom d' intero senno non si tiene 
Savio nel suo pensìer » nè si ve^ogna 
Mai d' imparare . T. II. p. 33 

Il savio ascolta da chiunque ognora 
E volontierì i buoni ammonimenti . ivi 
£ coM umana 

U fallire, ma cosa è di saggeaaa 
Avvedersi del fallo, ripararvi, 

Nè rimanersi impenitente. T. II. p, 4^ 

Meglio 

D’ ogni possedimento è il senno» X. II. p. 4^ 
Sapienaa è cagione a noi di vera 
Felicità. T. U. p. 58 

E aenno e ardire 
Sovente son dall’ opportunitade 
Aiutali e sospinti , onde per essa 
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Si compioQ beile ìmpreM agerolinente. 

T. n. p. g 3 

Nesiuna com all’ nomo 

È nidore dì meote uggia. T. II. p. iS8 
SCIAGURE 
Uguale è iragger guai 

O «clagure aspettar . T. I. p. 53 

Nella miserìa 

Non arer sentimenti è gran conforto . T. I. p. 1^9 
Il mortai debbe ognora tener fisa 
La mente al giorno estremo e non st vanti 
Beato l’aom, se» illeso dagli affanni» 

Della sua vita non aggiugne al fine . T. L p. 184 
Non si annnntiano 1 mali. Il savio duce 
Narra le buone e non le avverse cose. 

T. I. p.‘'i 4 ® 

V’ba più grave Kiagura d’un perverso 
Amico? T. IL p. 3 o 

Non ha l’ uom riparo 

Gootra latali avversiti^ . T. II. p. 5 ^ 

Le sciagure » 

Che ne mandan gli dei» foru è soffrire j 
Ma l’ uom » che vuole volontariamente 

vivere in mezzo i mali 

Nè degno è di pieiè nè di perdono. T. II. p. 110 
1 gravi mali 
Ci costrìngon sovente a seguitare 
Tristi cousigli. T. IL p. i 3 o 

SENNO vedi SAGGEZZA 

Sull’ nomo , che ha di corpo inutil mole 

E poco senno» gravemente cade 

Lo sdegno degli dei . T. I. p. 100 

SERVITÙ 

Maggior male 

.... 000 V* ha di servitude . T. L p. 91 

SILENZIO vedi TACERE 

11 tacer delle donne è l’ ornamento . T. I. p. 86 
Suole un profondo 
Silenzio dare indizio di pensieri 
Gravi . Del far grande rumor non segue 
Alcun effetto . T. IL p. 55 

SPERANZA 

Colui » che a spente vana fi riscalda 

Uomo è da ouÙa. T. I. p. 91 


STATO 
L’ uomo 

Intende sempre a migliorar la tua 


Condizione » 

T. II. p. 157 

STOLTEZZA 


È peggio 


D’ ogni male stoltezza . 

T. II. p. 46 

Cosa è da stolto 


Io gravi imprese udir cousigli vani 

. T. li. p. i6o 


TACERE vedi SILENZIO 


Periglioso molto 

É il tacer troppo . T. H. p. 55 

Cosa è da saggio parlar sempre il vero , 

E dell’ animo irato e furioso 

Ritener le parole. T. IL p. io 3 

TEMPO 

Nuli’ uomo vale 
Antivedere le future cose. 

Le presenti son gravi a noi , di cruda 

Frveriiè celeste esempio e dure 

Più » che ad ogni altro» a chi ne soffre il danno. 

T. L p. 61 

Nullo mutar puote 

Quello» che avvenne. T. I. p. 88 

Cela le cose note il tempo eterno 

Ovver le occulte manifesta . Tutto 

È da lui violo e santi giuramenti 

Ed aspro cuore . T. I. p. 97 

Il tempo interminabile. 

Di cui nuli’ altra forza è più possente , 

Le cote agevolmente 

InBevolisce tutte quante 0 toglie. T. I. p. 99 
Il tempo solo l’uom giusto discopre, 

E basta un giorno a palesar gli iniqui . 

T. 1 . p. i 5 i 

Al tempo nulla celasi. T. I. p. 174 

Soltanto ai numi non avviene 
D’ invecchiare o morire . Tutte quante 
I.C cose guasta il tempo onnipotente . 

Scema il vigore della terra » scema 
Qnello del corpo. La fede si perde 
E forza acquista la perfidia. Sempre 
Nou dura la concordia fra gli amici 
E le città. Col tempo s’avvicendano 
Le soavi amicizie e gli odi amari. T. L p. aso 
Il tempo 

Ben colto è guida all’ uom nell’ ardue imprese • 

. T. n. p. ia 3 
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U Umpo i un dio benigno. T. II. p. ìij 


TIKANNIDE 

Di tirannide i madre iracotanta. T. I. p. j6i 
La tirannide è tale» ebe concede 
Air uomo ogni ardimento » ond’ egli puote 
Obbliarc giusiiua, e in opre e in detti 
Venire impunemente seellcrando. T. U. p. a 3 

UDIRE 

Regola è V udire 
A provveder gli incerti avvenituenti. 

T. I. p. 193 

È dolce cosa sopra 

Ogni altra udire i buoui ammonimenti» 

Donde procede all* uom salute. T. II. p, 34 
Cosa c da stollo 

In gravi imprese udir configli vani. T. IL p. 160 
VECOUEZZA vedi ETÀ 
Sopisce 

Antiche membra cagion lieve. T. I. p. 164 
VERITÀ 
Si conviene 

A libcr* uomo assai temere il biasmo 

Di non seguire veriU. T. I. p. 33 

\ 10 LEXZA 

Turpe cosa è per parole 
Contrastar db, che s’otterrà per forza. 

T. I. p. Ii 4 


L’ uomo debbe morir . Però che giova , 

Se un di s’ aggiugne 0 toglie al viver nostro? 
Colui» che a speme vana si riscalda» 

Uomo è da nulla » die Ì 1 gemile ha gloria 
Del viver suo del suo morire. T. 1 . p. 91 
Sarà tua vita dolce 

Sin die tu apprenda alia Iciitia al duolo 
Raccogliere la mente. T. 1 . p. g 3 

Senta cure 

Vivere è buono quanto più si puote . T. I. p. s6S 
Nuli’ uomo in terra 

Gode giorni sereui. T. 1 . p. 174 

U mortai debbe ognora tener fìsa 
La mente al giorno estremo e uon si vanti 
Beato l’uom» se» illeso dagli affauni» 

Della sua vita non aggiugne al line . T. I, p. jRf 
Quella vita 

Non è infelice» eh* uom vive a suo senuo. 

T. I. p. J17 

Torsi dai perigli c dolce 
Cosa» com* è grave condor gli amici 
Nella miseria . Ma naturale opra 
£ che 1’ uomo autiponga a ogni altra cura 
La sicuivua della propria vita. T. II. p. ai 
Veramente colui solo c beato » 

11 qual passò la viu senta affanni. T. 11 . p. a8 
Viver giorni felici e senza duolo 
Non diede il fato alla mortai natura 
Per legge eterna» che in cicmo dura. 

ivi 

Ignavia e turpitudine son grave 

Peso alla vita d’uomo generoso. T. II. p. 

Citi generoso nacque 

Non soffre svergognare I suoi parenti 

£ oscuri giorni uaggere . T. IL p. i6a 

VITTORIA 


VITA vedi MORTE. ETÀ 


Mostra tua vita l’ uom malvagia 0 buona 
Sol » quando muore . T. J. p. 

Oh stolti noi » 

Che nel peosier ci prolunghiam la vita » 
Incerti di goderne un giorno solo 1 T. I. p. 
L’ uomo con la viu è sol oud’ ombra . 

T. I. p. 

Una brev* ora innalza e abbassa 
Tutte le umane cose . Aman gli dei 
L* uom di tempraU viU c aggravau forte 
Chi fuor di modo aspira a gloria 0 onore. 

ivi 


Trar lunga viu 

Canora fra gli affanni c trista cosa . 


n 


5a 

81 


Viene dai numi 

L'ooor della vittoria. T. I. p. 101 

11 grande è vinto 

Dal debile » che adopra la giustizia . T. I. p. ai 1 
Fu sempre dolce coca 

U vincere. T. II. p. 65 

VOLONTÀ 

L’ uom non può sommetiere gli dei 
Al suo voler» se a lor non piace. T. L p. i30 

UTILITÀ 

Non si conviene dubitar giammai » 

Dove utile si tragga. T. II. p. Gy 
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INDICE 

DELLE PERSONE E DEGLI AUTORI 

O NOMINATI O CITATI NELL' OPEUA 


A 

AGUCCHI ALissiHDBo. Tomo II. pagina 319. 

ALBERTI. T. II. p. 194. 

ALDO. T. L p. li. 364. a8i. = T. IL p. 187. 

ALFIERI vriTOBio. T. L p. vi. viii. 

ANACREONTE. T. IL p. vi. 316. 337. 

ANGELELLI vamikiuado. T. L p. viii. laS. lafi. 

APOLLODORO. T. L p. 057. 363. 364. 378. 378. 378. 379. 384. 387. 

T. II. p. 187. iq8. 301 . 3o 8. ao6. 

APPOLLONIO BODio. T. L p. 379. = T. IL p. 1B8. 31.8. 318. 
ARCHILOCO. T. II. p. v. 

ARISTIDE. T. L p. afifl. 

ARISTOFANE. T. L p. 1. 8. 378. 3 oi. = T. IL p. i 8 R. 309. 338. 

ARISTOTILE. T. L p. 4, 5 . 8. ll = T. IL p. iv. ^ 

ARNALDO. T. IL p. aai 

ARPOCRiVZIONE. T. L p. afii = T. IL p. ^ 

.ARRIANO. T. L p. alia. = T. IL p. 

ASCONIO. T. IL p. ^ 

ASTIDAMANTE. T. L p. 384. 

ATENEO. T. L p. a 80. 

AULO CELLI o. T. L p. 388. 

AZZIO. T. L p. 381. 


B 

B.ARNES. T. L p. dlL 62- 389. bb T. IL p. ao 4 . aa' 

BASOLI. T. L p. lafi. 

BECERO. T. L p. 398. 

BENEDETTI fbabcesco. T. II. p. vi. 

BENTIVOGLIO. T. L p. x. = T. IL p. vi. 

BENTI VOGLIO coste Filippo. T. I. p. m. 

BIAN CANI JACOPO. T. IL p. aifi. 
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BIANCONI co»icLixR ciò. coDorico. T. II. p. a3i. a3a. a34 
BIANCONI cinoukHo. T. I. p. ix. ag4. 

BIEL. T. II. p. 194. 

BITAUBÈ. T. II. p. 186. 

BOCHARTO. T. I. p. a6a. T. II. p. aoi. 

BORZAGHI iGKÀZio. T. I. p. iii. ia6. 

BOTIIE. T. I. p. II. a84- a85. 387. ss T. II. p. ig3. 198. ao4- ao;. 

BRUNCK. T. I. p. II. 65.66. 367. a63. 370. 378. a8o. a8i. 384. a85. 

387. = T. II. p. 187. 189. 190. ig3. 199. 307. 311. 313. 
318. 330. 333. aa6. 

BULENGERO. T. II. p. 334. 

G 

CALMET. T. II. p. 189. 301. 

CALLIMACO. T. I. p. 360. 364. 379. a88. = T. IL p. ti. 196. aa4 

CALSABIGI. T. I. p. vi. vii. 

CAMERARIO. T. I. p. 387. = T. IL p. 187. ig3. 196. 304. 
CAPERRONIER. T. IL p. igS. 

CARO AXXIBXLI. T. I. p. 371. = T. IL p. VI. 18S. 

CATONE. T. 1. p. 266. 381. 

C.ATTANEO. T. I. p. agS. 

CES.AROTTI. T. I. p. vi. 

CIAMPI SEBASTuno. T. IL p. ai6. 

CICERONE. T. I. p. 7. li. 369. 381. = T. IL p. v. a 16. 

CLAUDIANO. T. 1. p. 383. 

CLAVIER. T. I. p. 363. 363. 378. 

COEPPEN. T. IL p. 186. 

COLUMELLA. T. I. p. s65. 

COMBE. T. I. p. 395. 

CONTAViALLI gaetaxo. T. I. p. iii. 

CORNELIO KipoTx. T. I. p. 69. 

CORSINI. T. IL p. 33 1. 

C0RTIN0VI3. T. II. p. aoa. 

COSTA paolo. T. I. p. 133 . = T. IL p. VI. 337. 

COTZEBUE. T. I. p. laS. 

CUIACIO. T. IL p. iga. 

D 

DANTE. T. I. p. 383. 385. = T. IL p. 337. 
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DE LAMA prrmo. T. II. p. a 34 

DEMOSTENE. T. II. p. y. aiL 

DICEARCO. T. L p. afifl. 

DIODORO DI SICILIA. T. II. p. i8q. igj). aAA. 
DIOGENE LAsRzio. T. L p. Gj. 

DIOMEDE. T. L p. 4 - 

DIONIGI DI aucakuasso. T. II. p. IQO. 

DIONISIO PERiEGETz. T. L p. 387. a6a. 390. 3 q 3. 
DITTI DI CRETA. T. L p. 369. 


E 


ECKHEL. 

T. 

I. p. 373. 394. 395. 396. 397. 3 oo. 3 oi. 

ELIANO. 

T. 

I. p. 389. 393. = T. II p. 1 ^ 5 . 

ENNERY D. 

T. 

I. p. 395. 

ERASMO. 

T. 

I. p. 383 . 

ERFURDT. 

T. 

I. p. 363. 364. 36G. 368. 


T. 

II. p. i8fi. iH8- ao 4 . 307. an8. aia. ai 4 .T 330 . 

ERODOTO. 

T. 

I. p. 6 ^ 255 . 258 . 263. 264. a 8 r. 286. 287. 


T. 

li. p. 196. 2»!. 202. 2o3. 2q8. 2 1 4 « 226. 

EROZIANO. 

T. 

I. p. 364. 

ERNESTI. 

T. 

I. p. 26G. 

ESCHILO. 

T. 

I. p. 3 . 7. aSy. aCa. a68. a6g. 386. 


T. 

II. p. TI. 18G. 187. 300 . 317. 

ES CHINE. 

T. 

II. p. V. 

ESCULAPIO. 

T. 

I. p. aGG. 

ESICHIO. 

T. 

I. p. 70. aGn. aG 3 . = T. II. p. 18G. 198. igS. 317. 

ESIODO. 

T. 

I. p. a 58 . aGa. aG 5 . 379. 384. a 85 . = T. II. p. 3o3. 3i5. a 18. 

ETIMOLOGICO. 

T. 

I. p. 389. = T. IL p. 3 a5. 333 . 

EURIPIDE. 

T. 

I. p. I. 3 . 4 ^ 8. aSg. 368. 3G9. 370. 374. 375. 380. 


383. 383. 385. 389. 3 oi. T. II. p. ig 3 . 194. 304. 306. 


3 i 3 . 314. 3 i 5 . 3 iU. 333 . 337. 338. a 33 . 

EUSEBIO. 

T. 

L p. 3 . 

EUSTiVZIO. 

T. 

L p. 3 . 58 . 387. aGo. aGa. aG8. 389. 374. 378. 386. ag 3 . 



F 

FABRI PIETRO. 

T. 

li. p. 331 . 334. 

LAVORINO . 

T. 

U. p. 222. 

PESTO. 

T. 

I. p. aSG. = T. II. p. 190. 


FILIPPO DI TXSSALUSICA. T. L p. aCo. 
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FILONE GiuDxo. T. II. p. 189. 

FILOSTRATO. T. I. p. 68. a6g. 

FORCELLINI. T. II. p. aia. 

FRÒELICH. T. I. p. 3oa. 

G 

GAIE. T. I. p. 285. 289. T. II. p. 219. aao. aa6. 

GEDIKE. T. II. p. 207. 208. 

GEREMIA. T. II. p. 191. 

GERNHARDO. T. II. p. 207. 

GESSNER. T. I. p. 298. = T. II. p. 186. 

GIACOMELLI michil akgelo. T. IL p. aoo. 

GIOSUÈ. T. IL p. 189. 

GIOVENALE. T. IL p. ao3. 

GIUSTINIANI. T. I. p. tu. 

GIUSTINO. T. IL p. 217. 

GRAVINA. T. I. i>. 8. 

GREVIO. T. IL p. 21 5. 

GRONOVIO. T. I. p. 262. 272. =s T. IL p. 191. 

GRUTERO. T. I. p. 26.4. 

GUSSEME. T. I. p. 299. 

H 

T. I. p. 3 o 3 . 

T. IL p. igS. a33. 

T. I. p. aSg. 278. 280. = T. IL p. 186. 224. 
T. I. p. 6C. = T. IL p. 207. 212. 223. 

T. I. p. 264. 

I 

IGINO. T. II. p. a36. 

lOlINSON. T. I. p. II. 288. 

IPERIDE. T. IL p. 221. 

IPPOCRATE. T. I. p. 287. 264. 272. 

ISIDORO. T. I. p. 2C0. 286. =T. II. p. 202. 22S. 

ISTRO. T. I. p. 2. 284. 


HAIM. 

HEATH. 

HEYNE. 

^ERMANNO. 

HIPPONATTE. 
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LAMBERTI luigi. 

T. 

I. p. 

LENNEP. 

T. 

II. p. 

LICOFRONE. 

T. 

II. p. 

LIPSIO. 

T. 

li. p. 

LONGINO. 

T. 

II. p. 

LUCIANO. 

T. 

1. p. 

LUCREZIO. 

T. 

II. p. 

LUPI. 

T. 

I. p. 


287. =3 T. II. p. 227. 

2 o 3. 

210 . 

189. 

221 . 

7. 262. := T. II. p. 19D. 197. 
208. 

290. 


M 

MACROBIO. T. I. p. 260. 272. 

MAFFEI SCIPIONE. T. I. p. vi. 

MARCIANO. T. II. p. 192. 

M^VRCHETTI. T. II. p. vi. 

MARCHETTI Giovanni. T. II. p. vi. 216. 

MARIO vmoBiNO. T. I. p. 4- 5. 

MEURSIO. T. 1. p. C8. 286. = T. II. p. 198. 204. 206. 227. 

MEZZANOTTE Antonio. T. I. p. 266. 

MEZZOFANTI d. Giuseppe. T. I. p. 65. = T. II. p. 190. 

MILLIN albino luigi. T. I. p. 298. 

MIONNET. T. I. p. 294. 295. 296. 297. 299. 3oo. 

MONTI VINCENZO. T. I. p. 263. 270. 271. = T. II. p. vi. i85. 186. 187. 198. 

201. 202. 206. 207. 208. 209. 210. 21 5. 216. 
MUSGRAVIO. T. I. p. 269. 270. 278. = T. II. p. 199. 204. 210. 211. 212. 
2i5. 219. 220. 233. 

MUSTOXIDI ANDREA. T. I. p. 255. 258. = T. II. p. 196. 201. 202. 


N 


NK\NTE. T. I. p. 2. 

NITJMAN. T. I. p. 296. 298. 299. 3oo. 

NICCOLINI 010. BATISTA. T. II. p. VI. 

NINI. T. I. p. VI. 

NOEL. T. I. p. 293. 


OMERO. 


o 

T. I. p. 4- 5. 67. 68. 256. 269. 260. 262. 263. 266. 268. 270. 
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371. 373. 373. 374- 375. 379 - 38o. 384- 385. 387. 388. 389. 

3gS. 3oo. 3o3. =: T. II. p. V. vi. i85. 186. 187. 188. 190. 

196. 198. 300. 303. 3o3. 3o5. 3o6. 307. 3o8. 309. 310. 3i4- 

3i5. 316. 317. 331. 334. 335. 337. 

OPPIANO. T. I. p. 368. 

ORAZIO FLAcco. T. I. p. VI. vili. 4- IO. 361. 3C7. 383. 

T. II. p. V. 186. l8g. 197. 301. 3o5. 3o8. 313. 314. 3i5. 333. 
OVIDIO. T. II. p. 187. 196. 333. 

p 

PAGNINI gidseppi.T. II. p. 196. 

PACIAUDI. T. II. p. 335. 

PAOLO oRosio. T. II. p. 193. 

PAOLO STEFANO. T. IL p. 193. 

PALCANI LUIGI. T. II. p. 301. in fine. 

PALLADIO. T. I. p. 365. 

PASSERI. T. IL p. 335. 

PAUSAKIA. T. I. p. 360. s6i. 364. 368. 371. 373. 374. 378. 383. 36 ^,. 

386. 388. 389. = T. IL p. 186. 188. 196. 200. 301. 10.4. 
306. 31 3. 314. 333. 327. 338. 
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